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E Epiftolela- 
. _ _ tine di Sene- 
ca, che ridotte all* Idioma 
* a 3 Ita- ' 



Italiano dal Defonto II* 
luftriflìmo Signor Ange* I 

10 Nicolofi Segretario, di -I 
quella Sereniffima Repu- ] 
blica, hanno hanuto tanta , 
di credito , e di dima qean- 
to per verità, meritavano 
efeono à nuova luce , fuor 
dal centro delle mie (lam- 
pe, e (lò per dire, che, i 
u Tei vano coniale, e eoa 
difeapito, fe ad’ùa Cava- 
gliere li qualificato , e fi I 
Grande, come c Voftra . 
Eccellenza non venivano 
facrificate .. Sappia peri» 

11 Mondo che. il dedicar- 
le àlei non è già (lato un. 
penderò indigello delia 
mia mente, ma configlio, 

' e ita- 
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e Audio mio diligente , & 
accurato, prima per l'E- 
quiparanza che far fi deve 
tra quello Gelare . Predò 
di cui vive* in Alta figura 
l'Eccellenza Voftra, e quel» 
l’ Antico, ibtto il quale vif- 
fe , fervi , e morì Seneca ; 
e fi come per la Virtù, e: 
per la Religione quefto Ce- 
lare fupera infinitamente 
Nerone; così Voftra Ec- 
cellenza e nell' Altezza del 
Sangue , e nella Probità 
facra , & euangelica de co-'" - 
fiumi , nella moralità del 
fuo portamento , fupera di 
Gran lunga lo fteflò Se- 
neca ; i di cui precetti fo- 
no ben sì Leggi , c Rego- 
li 4 le 
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le per ben vivere j ma.il 
vivere di Volita Eccellen- 
za e un continuo Argo- 
mentò^ di fcriver à Polle» 
ri con eleganza acciò s’in- 
calorifcano ad’ imitarla » 
onde tanto crefce il di lei 
merito fopra Seneca quan- 
to X operare fupera lo feri- 
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Eccellen- 
za >l’ operare da Grande, 
non è già cofa nuova , è 
ben sì una continnatione 
di conluetudine . Perche 
nella Reggia Imperiale , 
negl’ Sferriti , nelle Carne- 
> re de Principi, & hoggidì, 
anche nella Sala del Con- 
ci doro la fua Gran Cala* 

hi 
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ha fatto mai Tempre fpic- 
carc Heroi maggiori d’- 
ogni Grandezzate intan- 
to numero , che balìa la 
Tua fola famiglia per riem- 
pire di Generali, Capitani , 
Marefciali , è Minillri 1- 
Hillorie, 

Attenderò dall’Animo 
di Voftra Eccellenza che 
non hà pari in Grandez- 
za , un Argomento, che 
certo mi renda d’haver in- 
contrato il fuo gradimen- 
to, maffime coll Honore 
di fervi ria , perche con 
quell’ Atto di mia rive- 
renza io intendo di acqui- 
ftar decoro alle mie {lam- 
pe , fi che anche là mia Po* 
B 5 fte- , 



* 
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.Aeriti redi illuminata a 
riverire il Tuo Nome, per 
imitarmi, e gareggi meco 
nell’ Ambitiane cola quale 
me le inchino profonda- 

mente. - 

\ , » 

% 

Di V. E. 






» • 






ffpniìbjf.e Vi votìJJflSfrvl. 

«■' i. . . , s 

r Girolamo Àlbrizuu 




AMICO 

LETTORE- 



Honefto diverti- 
mento mio nel • 
fhore pochijfi- 
me aavan^** 
temi dalle oc - 




* s?- 



cu patio ni molti plici del Minijìe - 
rio , che debolmente fijìengo , /« 
/* traduzione delle Lettere di 
Seneca , la migliore del! Opere 
HAuttore tanto celebre y e fimpre 
J limato . Gratella Jtafi ni è ve- 
nuto in cappricio di efporla con 
cuor [incero al tuo [guarda , col 
fuppofto, cheta nonfia per difag. 
gradirla. Egli era Pagano , come 
ben f*ì\ enei io /empì ice T r adat- 
tar 






. > • ’-.i - 

toY fedele^ non ho bi fogno e? altra 
p yoteJla,D' una fola cofi ti prego y 
cioè à Uggirla con patientapo- 
fat amente , così ricercando la 
qualità delf Opera , che d prima 
Tjifta fetnbra un poco difanit a r 
iti riguardo ai periodi conci/i . 
Nella (lampa fono cor fi errori inc- 
liniti , non ofianti le diligenze 
moltijjime , che fi fono impiegate., 
Leggi , ed babbi la bontà dì pre* 
^ (lari! tuo cprte/e benigno compa~ 
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De l VìLmnentifs r Sìg. Còrd in Ale 
PIETRO BASADONNA 
. Al Tradutore • 



Iliupn/simo Signore .• 

“ - — • ■ « * 

ER Ere un'efatta Con- 
fezione, V»SIlluftriffi- 
ma non hà bifogno ^‘al- 
tro , che di motivare le 
' opere che fk Zampare^* 
perche Tara manifefìo à 
ohi le ron federerà j non eZèrgli au- 
vanzato tempo da far male; anzi 
ftupiràcome ha bbia potuto levarne 
tanto alle occupa tieni pubi iche, che 
la tengono più opprefìa, che occupa,, 
ta il piùdeile volte.Sono andato ve- 
dendo la Traduttione <Ji Seneca ai 
luoghi,, che mi parevano più diffi* 
cili da Spiegare con equi valenti pa- 
role nella noiìra Lingua, e mene fo- 
no ftupito;afiìcurandola,chequan- 
do mi partecipò d*eiierfi applicata à 
qupft’itnpr^ià * non hebbe fperanza 

che 
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che a*ufci(fe con tanta gtoria . Direi 
più ; mà lei eh e impattata adeflo 
della Moralità di Seneca, non vuo- 
le effer lodata , che dalle Tue propre 
attioni -,e n&à ragione , perche è di- 
venuta Panegirifta di fe fteffa . Dio 
la confervi, che vedremo Tempre di 
meglio v & io mi sforzerò di mottrar 
perpetuamente con quan^obligo * 
& amore fia - 



•> « 

Di V. S. Illuttriffima . 
Roma 2$. Settembre 1677* 



h/fffctiondt.per Fervivi* di tutta Cuore w 
Il Curiintle B*J*don* «• 



Dell*- 
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DtlPlUuftriJtmo Signor MBdte 
MICHIEL CAPELLARI 
%A* T r adiutore • 






Ultiftrifs. Sig.Sig.Tatron Coleniifs.. 




■ S. IIJuftriflIma Là fa- 
Vorito l 'Emi nentiflì- 
mo Patrone di due co- 
pie delie Tue Epiftole 
di Seneca; e nel tem- 
po che Sua Eminenza 
n . e l e SS c v a una* havend’io letto l'- 
altra * fono rimalo così ammirato 
m vede» tradotto. perfettamente V 
con proprietà , numero, e chiarezza 
nn Auttore concilo , e tutto fbftan, 
J* * J^e non Potuto prohibir alla 
Mula di far fi, lènti re, e colpi rare (le 
naccamente'coll'Eminentilfinna» 
Patrone aTuoi meri tariffimi applau- 

li ^ 
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fi . Supplico V. S* Illufirifiimaper- 
donarmi l’ardie , e ? donarmi per 
grafia fingolàriflìma 1 onore defiere 
perpetuamente . 



Di V. S. Illuftrifiima , 

/ 

Roma Ottobre 1677. 



VmiUlJifiio Devotifftmo Servitore» 

Micbicl QdpelUri» 

- . > * 

* \ 
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\Aà Confai tijfimttm Virtù n 
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ANGELUM NICOLOSIUM 

\ . 

Schecn EpifloUs in I Cd li cut» Idiomi* 

Vertenttm 

michaelis abbatis 

CAPELLARII 
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OUam bene perpetui* furato* tempora cori* 
Annzum revoca* in tua verbaSophura ! 
E’jauderct ipfe fibi ; net, fi diffefta coirent 
Fila ; irerura vellet , quo priàs , ore loqui . 
Quid mirum? Virente refers, quem voce reduci* j 
Et fimul ingenium , fenfa , animumque tenes • 
Exclamare libere ficlinguà , & moribus illuni 
Aprirai*; Ipfe fuunn trantfuiit Authoropm. 




Dell' 
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Dell’ Illufirifi. O * ’EccilUnùfs. Sfa 

ANDREA CORNER 

> 

Prdveditor General da Mar „ 
jUitflrif . h Sig_ mio Cotiendifs* 



%Al T rada* or* 




llltiftrifs. Sii mioCollendifs . 

ER mano deirillufìrif- 
Urna Signor Gio: Bau 
ti fta fuo fratello ricevo 
in luriempodupplicati 
favori di V-S. llluffril- 
fìma ; quello de’ luoi 
carratteri in data de* 2.0ttobre,*|e 1 * 
Esemplare della Traduttione delle 
Lettere di Seneca , ch’appunto è 
nn*Efemp!are , e documento di v ir 
un'Erario delle ricchezze del 
fuo erudito ingegno* per cui > dalle 
ceneri quafi delloblivione, rilorge 
con tanto fplendore alla gloria della 
fama un così grave » e così nobile 
Auttore. Egli c obligato à V .S.IIlu- 

ftriflima 
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flrifiìnaa di nuora vita ; mentre Je 
ftiJe pretiolc deTuoi inchìoftrigr»n- 
fondono qualità incorrutibile im- 
mortale, con app!aufo,e ftimadel 
fuo merito; ed io mi trovoal cor- 
sele affetto diV.S.Illuftriflima terni* 
to de/i‘honore, con che hà voluto 
accreditare il mio giudklo , partici- 
pandomi i capitali del luo [ingoiare 
talento , e pregandola concambiare • 
coli bccafìoni di fervirla 5 quefìe mar* 
che di fviicerata gentilezza, mi raf- 
fermo con pieno cuore * 

• ì” ' ' ' ~ 



Di V . S. Illuflriflima,. 
Zantc 8* Novembre 1*77. S. N* 



■» 

Devotifs: 0bti£4tìfs. $ fruitore i. 
*/fndrca Corner .. 



Deli 
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Del Reverendifs. Tadre 
D. STEFANO COSMI 
Generale de* Soma (chi. * 

*Al Traduttore • 

llluftrifs- Sig*Sig. mio Coll endtfs» 

1 Seneca già tolfe la vite 
un barbaro Moftro di 
fierezza: gli ridona ho- 
ra wna vita migliore V. 

S. llluftrifs. ch’è I dea 
. della gentilezza, e dell’* 

Immanità . Io, che provo g^effet ti di 
quefta Tua prerogativa giornalmen- 
te , riconofco per principale il Libro 
delle Lettere del iudetio Autto- 
re(che fono tante Jettioni di morale 
Filosofia ondala s ecompiacuta ho- 
norarmbDono infieme, & Opera di 
V.S llluftriflìma, in cui perciò rauv l'- 
io i tratti iol iti della fua benevola * 1 
volontà, & unitamente del fìio finii- 
fimo ingegno. Devo dire così, 
che quantunque il Dettato ba di Se- 
neca, di V,S. Illuflrilfima la tradut- 

tione ; 
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tlone ; tuttavia con tanta felicità hà 
incontrati i lenfi lèmpre accuti,fpef- 
io reconditi, tafhora totalmente a» 
ilrufi di quel grand’Huomo, e ch’è 
un giu fio tributo di lode al fuo inge- 
gno, il pu blicarech’ ella hà pollo alla 
Ilice, non folo l'oro di lì eccellente 
Miniera ; mà l’hà pulito , & illuftra- 
to col luo lavoro . V. S. Illuftrilfima 
ha imbevuto lo fpirito di Seneca , e 
ne hà animato quello nuovo Com- 
ponimento, facendolo parlare con 
lingua ingnota à lui, e tanto utile à 
noi . Nacque la Italiana favella dal- 
le ceneri dell’Imperio Romano,quà. 
do le genti barbare privarono que- 
sta Provincia", non lòlo della libertà, 
mà etiamdio della lingua; onde fa* 
rebbe per auventura dilcaro al libe- 
ro genio di Seneca l ‘adoperare un f i- 
dioma foraflerio, e d’infaufìa ricor- 
danza . Mà V. S. IUuftriflìma lo fà 
comparire con tanta grazia , e chia- 
rezza, eh io non dubito che il noftro 
Stoico non ne Tenta godimento, co- 
me gPaltri ne provano infieme gio- 
vamento, e piacere* Spero che in 
quefta novella anima, ond’ella la 
rinaicere il grap Morale , viverà im- 

mor* 



/ 



mortale il nome di V.S.Illuftrilfuua; 
come so per elperienza , ch’ella hà 
tratti da quefla fatica documenti di 
vivere alla virtù; & havendo ma- 
neggiato quello pretiolo balfamo . 
ne hà ritenuto l'odore- Io per me 
nel pofledere , e leggere (ch*è un'- 
altra maniera di più nobile pofief* 
lò ) quelle divine lettere , mi ricor- 
derò d’un altro aureo Librodelme» 
deftmo Scrittore , cioè de’Benefitii , 
per tener lempre viva la memoria 
di quei, che ricevo da lei; Et in 
• quanto all amore , con cui gl'ac- 
compagna , Io mi fò reo di menzo- 
gna, se non lo riconolco per una 
delle maggiori felicità, ch’io habbia 
in Terra. V.S llluftrils* melo con- 
lervi immutabile , che maggiore nè 
pofiono, nèsò bramarlo: Et io la pre- 
go à rauyifare nel luo il mio ancora , 
con cui fono , e laro eternamente . 

; pi v» & iiiuftrifs, ; : 

DiC^queftodi 26.Settemb. 1677* 



JkvQÙfs* ObligMifs. Servitore * 

& Stefano QoJm •• 

In 



• [ 

. 1 » lllHprifsimum Dominum 

ANGELUM NICOLOSIUM 
Sereniffm* Rei puliti* à S ceretti , 



Epifiolas Sfnecae a Latina Lingua 
in V.ulgarem Italicam 
transferentem , 

E *P l G R M JL % 

* a • . 

jT^Ord uba qoem gennit , quem Roma edoarit 
Vj alumnam , 

MprawM; «tatem qui fiiit ante fenex . 
Tradidit in Xatia documenta. infignia lingua . 
_Qu» renet in dotto lìttera multa libros . 

» nikil U diviniut aattor.f 
Vara eli in chartas aura venire Poli . 
Ardua re*s voce* fenfufque aperire legendo • 
Tantum pondusineft, copia tanta feni. 
«oc fati* ingemis fu era t morrai ibus olim , 
Au/k at ulrerius tendere nemo fuit. 

nefa*,aliena, & redderc lingua* 
P utat >at opet. 

Ac nifi de Marci fitblimior Arce veniret 
Angelut ad munus non fatis alter erar. 
An^erus mrerpret Nicolofiu* irte vocatur 
Cui Teoreta dacur feri terre fcripta Patrum 

H Afd> U » É Ve M®r* m iloman *n»«quare loquela» 
H ‘ fpanil P r0 ®*re fenfa feni* . 
Obtigithuic tanto cum nomine digna facultas • 
r ft“V # . H etot **8«»ioqne Capir. “* 
Clarior lalnc Senec» fauieft, & gloria maior 

aSJSLV' 1- " n0n habuiffe P»rem 1 

® f iA'. n f * tenim * Cal ° venifie ridetti* 
Ut libri i interpre* par quear effe fui. 

P- Macedo. 

LE 
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Pag. lin. errore ~ correttone 

1 4 15 penna pena 

"18 1$ feno lenno 

11 7 16 accio che & accioclie 

140 xi cupidigie cupidigie 

17; 6 duca dura 

ni 17 allieni allievi 

15 6 24Conviena bne conviene ben* 
x 1 9 5 e di patimenti ed i patimenti 

282 28 conferma conforma 

2*4 27 quello che quella 
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LE LETTERE , - 

DI SENECA 

( Trasportate dal Latino 

DA ANGELO NICOLOSI ; 

Segretario dcll’Eccelb Configli# 
di Dieci, 




tl tempo e ì a fola co fa , che V buono pi/i 
fitit , e che piti difprexia 1 
XI jais rimedio, che fi può applicai r* aU 
la fuga del tempo , e di ben ’ impiegar- 
* h i* qualunque età. 

' * * * i . ' . ' v 

oglio; òLudiw 

roiopnfegnarti il moi 
do, con cui devi rego- 
larci • SuIJuppati dàlie 
cure,che ti indettano a 
e rendendoti à te ftefso, 
raccogli, e diligentemente conferva 
quel tempo, che altre volte ti era fat- 
^ Toast I. A - to 




)% le lettere 

J to perdere, contro tua voglia ; ti ve 
niva rapito; od in altra maniera ufur 
pato . rerfuaditi effer appunto come 
d ferivo j che del tempo , che habbia. 
mo 3 una parte ci fia levata», l'altra 
involata ; e l’altra fi difperda infenfi- 
bilmente • Mà quefto non fi può pid 
vergognofamente perdere che non ne 
facendo alcun conto; bruttiamo ef- 
fendo quel danno,che viene per negli- 
genza . E fe vorrai efattamente riflet- 
tere, una gran parte della vita fi perde 
in far male; unagrandiffima in far 
nulla; e tutta in far cofe diverfe da 
quelle, che dobbiamo fare. Imper- 
cioche dove mi troverai tu un*huo- 
mo ,cheapprezziittempo jcheftimi 
il valore d’un giorno ; e che riconofca 
di morire ad ogni momento? Noi per 
ordinario c'inganniamo in una cofa , 
cioè che , volendo confiderar la 
morte * la cònfideriamo come in 
diftanza J e lontana , e pure la mag- 
gior parte ifè già pattata $ mentre 
tutto ciò che habbiamo confumaco 
nell* età noftra , e già motto in 
noi* Fà dunque, ò mio Luciliio, 
come mi ferivi, di voler lare ; non 



A 
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.... . DI SENECA; ? 

perdere alcun momento di tutte Tho» 
re tue , e quindi au verrà , che bea* 
impiegando il giorno d’hoggi , bare- 
rai tanto minor occupatone dimani. 
^Mentre andiamo procraftinaodo , la 
Vitali va perdendo* Nefuna dcjUc 
cofe di quello Mondo'ò veramente 
fioftra. Il tempo è quel Colo , di cui 
ci potiamo dir? proprietarii , éd è l’- 
unico bène , che la natura Ha voluto, 
che poflediamo , il qual* anche è così 
IHrucdolante , e fuggitivo , che c in 
potere di chiunque vuole il rapirce- 
lo » ^Nondimeno è tanto grande U 
pazzia ? e.là ! c?citàde‘ mortali , che 
della piu piccìola colà, che ricevo* 
no, la quale benché perduta, fi può 
ad ogni modo ricuperare , fi filmano 
fommamente beneficatile non v*è 
chi habbia ricevuto del tempo da 
qualche d* uno , che ne proferì qunì» 
maobligatione , quantunque quello 
fia il folo favore, per cui il piu u$r 
tiofo huomo del Mondo no può mai 
moftrar gratitudine fufiìciente.'P©* 
trefii forfè ricercarmi di qual modo 
mi governo io , che ti do quelli au- 
vettiuienti . Ti rifponderò con ingc- 
A a nuita a 
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4 LE LETTERE 

imita ,che faccio appunto come un 
huomo, die ama il lnfTp, e che ad 
ogni modo non tralafcia d 1 haver cu- 
ra de* fuoi intereflì • Tengo diligente | 
conto de* miei difpendii; nonpoffo ! 
dire di non perder niente ; mà ben 
diroqdanto, perche, édiqualmo* 
do perdo* Saprò ben render conto 
delle cagioni della povertà mia. Siic-j 
cede à me come appunto a molti ,' 
che fono caduti in neceffità per acci- 
dente , non per proprio difetto : ogn’ 
imo li compatifce , mà neffuno l*aju% 
la . Gom’ è dunque ? Non reputo poJ 
■vero colui , che fi contenta del poco, 
che grauvanza.Tuttavia ti configlio 
à tener à mano il tuo . e di comin- 
ciar à renderti buon* Economo del 
tempo! impercioche, comediffero 
faggiamente i noftri maggiori: Tar.' 
di S i ^Risparmia II Vino 
]Q aANtJ*B giunto Alla Fec*’ 

. ci aj perche quello , che retta non 
blamente è poco j mà è ancora il 
peggiore /che fia nel vafe? 

* > i * 
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m SENECA: 
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La fattura di Libri di ver fi apporta piò 
nocumento 3 thè profitto. 

Non o povero obi fa) poco*, ma bensì 
ì (bi defederà pìà di quel , de po/fetn 

4*1 . v f " 





A quanto mifcrlvii e 
da quello mi vien detto 
giornalmente di te, ri- 
traggo gran motivi di 
perar bene della tua 
per/ona . Tu non ami 
di correre hor qua horlà, e non in- 
terrompi la tua quiete col cambiar ad 
ogn’hora di luogo; poiché agitano- 
ne fomigliante è contrafegno d* ani* 
mo infermo • Il pf imo argomento , 
che ci fa giudicare d* haver V animai 
ben comportai e tranquilla è, quan- 
d* ella è conéftente, e dimora feco 
medefima . Auverti però chela lettu-; 
ra, che fai di molti Auttori , e d’ o-? 

A 5 gai 
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f telette ks 

gni forte di Libri , non habbia qual- 
che cofa d* incollante e d* inftabile .. 

E* neceffario fidarli fopra certi partii- 
colar i ingegni , enodrirficoneflì , fe 
vuoi cavar qualche cofa , cheti refti 
collantemente impreca nell* intellet- 
to: Chi è in ogni luogo , non è in 
neflun luogo . A coloro , che con fu- 
mano la vita in peregrinationi , fuc- 
cede d* haver molti hofpitii , mà nef- 
fun amico . Conviene y che cosi ap- 
punto auvenga à coloro , che non s'- 
applicano alla lettura d* alcun* accre- 
ditato A tutore ; ma che leggoho ogni 
forte di libro fuperficialmente , e fen- 
r confiderarlo# Il cibo , che fi riget— 

* t a fubito prefe , non può giovare * 
attefoche non hà tempo (fitranfmifc» 
tarfi in nutrimento. Nò *?£ nd Mon— 
do cofa più contraria alla fallite , che , 
la mutar ione troppo frequente de* ri- ì 
medii; nè mai è potàbile, che un», 
piaga fi cicatrici, quando da un’hora 
»11* altra fe vi fè faggio di diverfi me- 
dicamenti. Yn* albero frequentemen- 
te tranfpiantato non fi può ben radi, 
care , nè vi è cofa y per utile che* eli* 
fra, che* polla, giovare, quandi di 
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fempl ice paflaggio . ‘ La pluralità db* ‘ 
libri diftrahe 1* animose divide lo fpi « i 
rito ; per tanto non potendo leggere 
quanti libri haverai , bada haveme 
quanti ne puoi leggere • Mà tu mi di. 
raij che hora hai piacere di vederne 
uno, bora di volgerne un’altro. E*; 
proprio d’uno ftomaco fuogìlatoil 
guftar molte foni di vivande , la di- 
vérfità, e - varietà delle quali cagio-* 
na corruzione più tofto, che nutrì, 
mento. Leggi dunque femperlipià 
approvati, e fé alle volte ti viene in 
penfìere di divertirti nella lettura* d’- 
altri, puoi farlo mà ritorna pero fem. 
pre à i primi. Nonlafciar tranfcor- 
rere nè pur* un giorno fenza munirti 
di qualche nuova difefa contro lapof 
verta , contro la morte , e contro tut.‘ 
te-1* altre petti della .vita , e quando 
haverai poOi gl*occhi fopra molte co.' 
fe di quella varietà, fcieglineuBa, 
per ben guftarla, e digerirla in quel 
giorno . Io pef me mi regolo in que- 
llo modo . Delle moke eofe , che 
leggo , m’appiglio Tempre à qualche. 
d*una in particolare » Ecco il profit* 
to, che hò fatto hoggidì in Epicuro* 

A 4 unir: 
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poiché mi fuccede qualche volta di' 
pafiar ael campo de nemici * con per ; 
unirmi al partito loro , mà per ifpia- ; 
tejle loc* attioni.Dic* eglijCH E' Co* 
s a Hon orataLaPo v er ta’Con» 
t £ n t a ì Mà non può dirli povertà 
quand’ è contenta; chiunque può co4 3 
farli conia povertà'non potendo ef* 
fere fe non ricco « Non è povero chi 
hà poco'; machi delldera haverpuà,’ 
di qnel 3 ohe poffiede: Mentre che im* 
porta havertanti tefori negli fcrigni* 
tante biade ne* granai; tanti animali 
in campagna; tanti denari ad ufura; 
fe habbiàmo femprel* animo fopra le 
altrui facoltà] i e non confìderiama 
quel , che habbiamo acqu iftato • mà 
quel 3 qhe ci refe da acquifere? Vuoi 
in Capere qual* è lamifura delle rie» 
chezze f ? Prima ha vere quel che*è ne* 
UCfiariÒ, e pòi quel che ci balla « 




- 
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# • . I' . . 

; .iii; : • ' * 

£ ntctjfkrio penfur lungamente et far 
un amico , nix dopo h averlo fatte , 
non conviene tenergli celata cofave* 
runa . 

Il non fidarfi d ’ alcuno non è meno Ha* 
fimabile , di quello fia il fidar fi di . 
^ tutti. 

if buomo favio deve cercai la quiete in 
un\ hffnorata fatica • 

* 

mtm 

\ 

Onsignasti le 
tere à me dirette nelle 
mani del tuo amico^o#' 
me ferivi j epoim*au$ 
verti di non communi- 
iòj ch’àtes* appartie- 
ne > dicendo [d* efler folico far lo Itef 
fo ancor tu $ di maniera che in un me* 
delìmo tempo Io confettaci, e lo net 
gafti*amico . Mà, à mio crederei 
1* hai, ‘chiamato tuo amico col nomQ 
generale , come noi [diciamo hupjj 
mini da tenga tutti i candidati, $ 

.. à 's. m&ssi 
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come diamo il titolo di Signore *, 
quelli , che incontriamo per lira* 
da , quando tofto non ci fouviene 
il nome loro • Hora lafciamo que- 
llo da parte ma fe tu ilimi amico, 
uno, di cui nontifidi quanto dite 
lìefiò , prendi un grand‘ errore, nè à* 
baftanza conofci là forza della vera 
t perfetta* micitia .Delibera dunque 
tutte le cole col. tuo amico > mà pri- 
ma di: tutto delibera di lulmedefi» 



mo . Doppo 1* amicitia , fi deve cre- 
dere; avanti: di efla devefi ,'giudica-- 
re.. Quelli però fanno al contrario ,, 
che cóntro i precetti di Theofrafio 
doppo- haver amato giudicano , e 
non amano dopo haver giudicato 
Quando fi tratterà di farti amico* 
qualched’uno, penfaci prima lunga* 
mente; mà quando ti farai compiao 
ciuto di farlo , non gli tener cofa al- 
cuna celata, ò nafcofia , e parlaci 
sì confidentemente con elfo , come 
teco medefimo . E* vero eh* io ti con*- 
figlio à vivere in modo , che tu non» 
faccia alcuna cofa ,,fe non quello- 
che pofii confidare anche al tuo ne.* 
picó * Mà perche fuccèdono delle co- 

v. ' ih 
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fe, chelacònfuerudine hfc polle ne£ ’ 
rangadà quelle,, che devono tenerli : 
fecrete, /tà parte col tuo amicò di " 
tutte le tue cure, e di tutti gli cuoi 
pen/ieri* Tu lo renderai fedele quacw 
QO' vedeva che V hai in quella opr- 
n ione impercioche fpeflte volte fuc- ‘ 
cede , Che moftrando di temere d* ef- 
fe* ingannati > auvertiamo gl* altri dV 
ingannarci , e diamo un ragionevo- 
le prefetto di mancare à quelli, che’ 
non reputiamo huomeni- da bene « 
Per qual cagione dunque tacerò io in 
prefenza dell* amico , quelloche hò 
vòglia di dire ? E perche non fup- 
porrò d* efler folo fe ben farò in ' 
fua compagnia ? Vé ne fono alcuni 
che raccontano indifferentemente ad 
ogn’ nno che incontrano , ciò eh** 
non deve communicarlì fe non agi*- 
amici, e (caricano nell* orecchie di 
chiunque ciò, che gli travaglia, e 
gli opprime. Altri per il contrario 
vanno ritenuti verfodiquei tnedeli- 
mi , che più amano; e richiamano 
tutto 1 ciò, ehe hanno discreto ned 
più internò della lor' anima con tan- 
to foipetto, che appena fi pofloffb * 

A 6 afl* 
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afficurare della loro propria cole ieri- 
za. Non iìd$ve fare ? nè P uno* ne 
T altro ; poiché creder’ à tutti , e noti 
creder* ad alcuno è vitio . egualmenJ 
te • E vero p ero che di quelli due 
yitii, uno ne chiamerei più hone. 
Ilo , e T altro più ficuro • D’uname^ 
defima maniera , e con una fletta ra- 
gione potiamo riprendere e quelli,, 
che fono in una -perpetua agitarte- 
ne » e quelli , che ;ftanno Tempre in? 
otto £ imperciocheio non trovo che 
Tamaril tumulto, e* Ini more, fìa 
induftria, ma più tetto dibattimen- 
to d* un* anima perpleffa, e trava* 
girata icotne anche al non poter fop- 
portare il minimo mpto non dòti-! 
tòlo di quiete , mà bensì di dittolur 
tione , e di languore • Per tanto ri- 
lenirai nelP animociò , che hò .letta 
in Pomponio* Vi Sono Db glV 
Hoomini > Gke Si SoNoTai.| 

WENTbRiTIRATiNe’N ASCQU^ 

digli Della Soli t udì ni. 
Che Stimano Tuttq Quel- • 
j.o,Ch* E'NbllaLuce j Ess.er ( ; 
InTorbido, EConp usionEc 

ié fecisi » fepw effer #3 

’V/ò,' ' 
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temati, cioè 1* hiiomo hora deve ©pe« 
rare, ed hora r ipofa re. Ricercane 
coniglio alla natura, eh* ella tiri* 
fponderà, ha ver fattoi tale oggetti • 
\\ giorno, eia notte. 
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’ IV, 



Del contento detl* Anima , dopo ohe tP» 
la Ira abbandonati i vitti, ' - • 

Della poca caufa , che babbiamo di tot* 
tn er la morte. 

La povertà, che fi mijura conte tega* 
he della natura , e la maggior rie» 
dis^a deir buomo. 




mm* 

ONTOSI UÀ come hai 
commi n ciato jgd affret» 
tati quanto più ti è pok 
fìbile , à fine di gu Ilare 

più lungamente il eo n~ 

tento , che dà 1* Anima , quand’el- 
la è riformata , e regolata .] Di 
già la penja che fi prende nel- 
la riformatione , e nella regolationev 
è come una parte di quello godimen- 
to ?' ma il piacere , che apporta la 
contemplai: ione d* un Ànima quand*è 
liicida, pura, e feaza macchia ver u» 
na,, ecofa molto più grata . Ti ri» 

cordi 
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cordi quanto grande fu la tua alle^ * 
grezza ali' hora , che deporta la Toga* 
pretefta , veftifti la virile , e forti con* 
doto nel Foro: La contentezza farai 
imcomparabilméce maggiore quando » 
( deporto T animo puerile ) laFilofo- 
Fa t* bavera fatto occupar luogo tra» 
grhuomini*, impercioche ben fi pad 
fa l età deirinfantia lf màci rertanole% 
conditioni di erta ; e quel ch*è il peg* 
gio habbiamo unitamente 1* autto^ 
rità de i vecchi , edri vitii de i giovai 
ni;e non folo di quefti$mà de’fanciul; 
li etiamdio.Quelli temono Jecofeleg- 
giere , e di poca importanza ; Quelli 
anche quelle , che fono folle ; . e noi* 
habbiamo paura dell’Une, edell*al- 
tre. Impara pure, : etroverai , che vii 
fono certe cofe, che bifogna tanto 
meno temere , quanto più lem brano» 
apportare fpavento.il male, che vien- 
ultimo, non può mai elfer male. Ti 
viene là morte ? Se forte poflìbile eh*' 
ella dimorafle teco ,.ìvì farebbe ot>- 
cafion di temerla, ma bifogna perfora 
za", ò eh* ella non venga, òche parti, 
incontinente . Mi dici s elfer difficile 
tondi# 1 * Anima à quella lifolut iena; 
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ài non far* alcun cafo delle morte ; 
mà , non vedi tu quanto frivoli fono 
i motivi ? chefpefle volte han. fatto, •' 
che molti non ne hanno tenuto conto,* 

Un* innamorato s* è impiccato inanzi 
la porta della fua amata : Uno fchia- 
vo 3 per non fopportar piu lungamen- 
te gli fgridi del fuo padrone fi precipi- 
tò da un tetto: Un* altro ch*era fug- « 
gito dalle carceri, hà amato meglio * 
immergerli un fero nelle vifcere , eh* 
efier ricondotto in prigione : E dubi- 
terai, chela virtù non habbi altret- 
tanto potere quant* hà il fouverchio 
timore ì Non é potàbile che viva vi- 
ta tranquilla chi prende troppo pena 
à prolongarla ;’e chi fi ima grande feli- 
cità il poter numerar molti anni* 
Quefto è quel eh* è necelTario , che tu 
habbia giornalmente avanti agli oc- * 
chi ; affinché quando bifogne*à slog- 
giare da quefto Mondo non ti rincre- 
sca , e non facci come fan molti, che 
ftringono quefta vita come appunto 
colorò , che ftrafeinati dalla violenza i 
d' un torrente ± impugnano le fpine ± 
c s* aggrappano ad ogni cofa , che lo- - 
rofirappre&nta. La maggior parc§. 

dfgi: 
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Hegl* huomini fluttua miferabilmentè 
tra i timori della morte , e i tormen- 
ti della vita i perche non Iranno nè la 
volontà di vivere, nè la fcienzadel 
morire . Fà dunque che la tua vita fla 
. gioconda , abbandonando qualunque 
iolkcitudine, che hai per effa. Un 
bene , per grande , eh* ei fia , non può 
rallegrar chi lo pofliede , fe quello 
non fà calò di poterlo perdere , e non 
tiene 1* Anima preparata à quella di* 
faventura . Hora non v* è cofa , la 
perdita della quale meno ci fgomen* 
ti di quella , che non fi può piu bra* 
mare eflendo perduta . Devi dunque 
immaginarti tutto ciò , che può Tue* 
cedere anche ai piu grandi , e forti* 
fidarti, à fine di foflenerne rincontro. 
La tetta di Pompeo foggiacque al 
* gìudicio d*un pupilIo,e d*un*Eunuco 
Quella di Craflo provò 1* infoiente 
crudeltà d’un Partho.-Ca jo Cefare ri* 
mife quella di Lepido alla diferetio- 
ne del Tribuno Decio, -ed egli medefir 
tnò finalmente diede la fua à Cherea . 
Giammai la fortuna folevò un*huo- 
motant*alto, che non lo minacciar- 
le di foffrire in fe medefimo quello,ch* 

effa 
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.ir, al’ havea permeilo di fare ^/T' er f° 
Sl’altri. Non bifogna fidatfi di que- 
ftacalma, perche da un 

{MS 

SSSttSSS^K' 

i.*u "«“sgr». 

duelli , che hanno maggior torza , . 
non haverai fattonul!a;poicliedpiu 
infimo de tuoi fervi h^P° ter P dl 
levartela ad ogni fuo benepUc«o. : 
Voglio dire , che chiunque deprezza 
la propria è Padrone dell altrui vita. 
Rapprefentati gl’ eflempi dr quell» , 
che fon morti per mano de lor°d<£. 
mfft icì o con aperta violenza > o 
ner ftaude “e troverai , che X ira deli 
f£é non ne hi fatto morir di yantag. 

E i 0 di quello habbia fettoil difper- 
t E ò é 1* indignatione de’ propri! fervi*. 
tori . Che dunque t’ importa fe cote' 
del qual temi è forte, o debole , fe d. 
più debole del Mondo e a baltania 
forte per fare ciò , che tu temi » Ma fie 
per forte tu cadi nelle mani de tuo 
nemicijil vincitore tif-ra forfè «te ■ 
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sllaniorte? Voglio eh* egli lo facciaci 
farà egli condure in altra parte , che 
nel luògo medefirao dove tu vai ? Per- 
che dunque t* inganni da te fteflo* e 
cominci al prefeute ad haver fenti- - • 
mento d* una cofa , che già (opporti 
di ranco tempo? Ioti dico che dai 
punto , che nafcefti lei condotto alla 
morte . Quelle fonde confideratio- 
ni , che ciconvien* bavere, fe voglia*, 
mo placidamente afpettar quell 1 ul*- 
tim’hora , in timer dellaquale ci ren« 
de tutte 1‘ altre ripiene d* inquietudh 
ne, e ditravaglio. Mà è tempo eh*; 
io chiuda quella mia lettera. Ricevi 
quello che hoggidì hò ritrovato di 
buono , ed è fiere 3 colto come li 
precedenti rrcg inaierai gìorvJi ni » La 
Po vertAjCh-bSi MìJDRaCon 
LeRegoie DelvaN atura'j 
E* La Maggiore Ricche z* 

•L A,C H E L*H UOMoSA'PPIA POS- 
SEDERE. Vuoi tufapere quale lìa 
quella regola^ quai limiti ella ci hatv 
bia preferitti s*Non haver fame, nè fe* 
te,nè freddo. Per (cariar la fame , e la 
fete non è neccelfai io corteggiar ]& 
Porte dei Grandi,, e rendelì lòggets- 

ti. 
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ti a licito fouracigji Teveri , che al . 1 
tro non fon che affronti ricoperti d*- 
un* apparenza citeriore d* Immanità ] 
Non occorre folcar i Mari , nè feguw 
tar le Armate. La Natura non defi. 
dera cofa , che non fi trovi da per 
t utto , e con poco incommodo . Non 
fi fuda, e travaglia, Te non perle , 
cofe fuperflue . Quelle ci Fanno logo: 
rarle vefti, incanutire fottoi Padi- 
glioni , e naufragar ne i Lidi Uranici 
ri. Quello che balla, Johab^iam^ 
quali nelle mani * " *. 





V 
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tonine tjjt , Filofofo in tgatt , t uim 

in apparenza* 

Vna ah fi er ita troppo grandi di vita e 
biafitnevolc % e ridicola . 
la fptranza , el timor c danno la cor* 
da alla nojir anima • 

V# 

|P p r o v o pienamente il 
tuo difegno,edhò gran 
piacere di vederti /en, 
za penfar ad alcun’altra 
cofa j impiegar tutto il 
tuo ftudio à riformarti, 
ed à renderti migliore di giorno in 
giorno. Non follmente ti configlio 
à continuare, ma ètiandio te ne pre- 
go . Auverti nulladimeno di non rafi 
famigliar ad alcuni, che in vece di 
approfittare , ( bramando /blamen- 
te d* efler guardati ) amano vivere in 
maniera , ed abbigliarli in modo,che 
li renda oflervabili . Fuggi quelle for- 
me d* operare di coloro, che laceri 
nelveftireli lafciano crefcericapeli 
fenza tagliarli ; negligono la lor bar- 
ba * giurano un’ odio capitale alle rie, 

chez- 
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chezze ; dormono sù la nuda terra 5 
« tutti gl* artifìci! di tal forte, che non 
hanno altro oggetto che Fambitione * 
quantunque la feguano per via diffe- 
rente dall* ordinaria* Se^ià il nome 
della Filofofia , ancorché modella- 
mente trattata, eccita tanto l'invidia, 
che faràfe cominciamo à fepararcc 
dal coftume del rimanente degl' huo- 
mini? Voglio che iìamo differenti da 
loro nell* interno ; ma efiendo necef- 
fario, che lanoftra apparenza efte- 
riores* aggiuftià quella del volgo, 
conviene, che ne’noftri abbigliamen- 
ti non damo fuperbi, nè fordidi; 
che non habbiamo vali d* argento con 
lavori , fmalti , ed intagli; ma che 
non reputiamo effer contrafegno di 
fi ugalità il non haverne alcuno . Fac- 
ciamo sì che il noftro vivere fia mi- 
gliore di quello del volgo 9 ma non 
contrario ; altrimenti allontanammo 
dalla nòllra compagnia coloro, che 
bramiamo veder' emendati, e fare- 
mo , che per dubbio d* effer obligati 
ad imitarci in tutte le nofler attioni , 
non vorranno imitarci in alcuna. La 
prima cofa, chela Filofofia ci pro- 
mette 
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inette è il fenfo commune, rhuma- 
nità naturale , e la converfatione , 
dalla quale prenderemo V efilio , fe 
faremo profeflìoni differenti . Olfer- 
viamo, chelecofe, per le quali cer- 
chiamo di farci ammirare, nonfìa- 
no quelle , che ci rendano odioli , e - 
ridicoli . Certo che la noftra interi- 
tione è di vivere fecondo le leggi del- 
la natura. E 1 cofa contraria alla na- 
tura il tormentarli il corpo * il di- 
fprezzar le mondezze , che poco ce- 
liano; il compiacerli nelle lordure, 
ed il nodrirli di cibi non folo vili, 
mà immondi, e ftomachevoli . Co- 
me il deliderarlecofe più delicate è 
1* ulfo ; cosili fuggir quelle, che fo- 
no in ufo , e che lì polfono havere 
con poca fatica, è follia. La Filola. 
fia vuol bene, chef huomo lia fatr 
brio, e li contenti di poco, mà non 
che à forza d* efferlo foverchiamen- 
te , egli fì riduca agl' ultimi languo- 
ri * La politezza non è incompatibi- 
le con la frugalità. Mi piace per tan- 
to che il temperamento della noftra 
vita lia tra i cofìumi buoni , e quel- 
li del volgo» e . che non vi fra alcu- 
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no che ammiri il noftro modo dt 
vivere j e che infieme non lo cono*: 
Ica. Ma che ? faremo forfè lo fi elfo, 
che fanno gl* altri ? Non vi farà forfè 
alcuna differenza da noi ad eflì. ? Sì 
certamente, che ve ne farà molta % 
come ben lo comprenderà ogn*uno, 
che ci guarderà da vicino . Procuria* 
mo che chi entra nella noftra Caia , 
faccia più (lima di noi , che delle fup- 
pellettili no fi re . E* grandecolui , che 
fi ferve d' un vafe di terra , come fe 
foffe d* argento; nè minore è colui a 
cheli ferve del vafed’ argento, co- 
me fe foffe di terra . E* contrafegno 
d* animo vile , ed infermo il non po] 
ter compatire con le ricchezze. Vo- 
glio renderti à parte del profitto , che 
ho fatto hoggidì . Hò trovato nel no- 
flro Hecatone,cheIacefTatione de i 
defiderii è rimedio utililìimo contro 
iltimore.CES se rai Di Teme- 
re, dic*egli,Qu a mdo Cesserai 
D i Bramar. E.Nè dubitar punto, ò 
mio Lucillio , che due cofe così con- 
trarie non polfano ben fuffiftere trà di 
lorojpoiche egl*è certo che fe ben fem# 
brano difunite , fono nulladimeno 

con- 
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conglunte.Impercioche come il prf. 
gioniere, & il Soldato, che gli ferve 
di guardia, fono legati ad una mede* 
fìma catena; così quelle due cofe,au- 
corche tato differenti , carri in ano ad 
ogpi modo del pari, ed il timore fe- 
guira Jafperanza. Nondimeno non 
nie ne maraviglio? poiché tutte due 
mettono ada corda uno fpirito irre- 
foluto,e fanno egualmente languire 
colui, ch‘è in afpettatione. La prin- 
cipal cagionò dell'unoi e d«ll f ahro 
procede da^ucllo,^rhd noi non poi* 
tiamo i noftri penfierì alle coffe prfc- 
fenti ; màli mandiamo benJontano 
innanzi quelle, che fono au venire i 
Per tanto la providezas che fà la piu 
alta felicità dell’humanaconditione 
ècambiata in dilgratia Le fiere fbfr 
gono i pericoli, che veggono , doppo 
fuggitefono ficure; Mà no$, à peg* 
gior conditione di effe, Ramo torma 
tati dal pafTato-, e dall au venire* e 
molti behi^che habbiamo, ci rielco* 
ho tKJciviiimpcrciochela noftra me] 
moria ci ricod uce il tormen to del ti. 
rpore,e la previdenza lo ànteeipa; In 
lemma nò ve alca n^htromp *che~{ìa 
tor menta todal folomale prt f 'fitte 4 
T cmo /. B C 'iti 
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Chi è più lontano dal vìtio y e più prof - 
fimo alla perfettione* . 

Za fetenzia è inutile snella non pdjj4> 
1 dagl 6 uni negl 1 al tri, . . ‘ 

S'infpara più con la converfaùone de 
i Dottori , che con la lcttur4.de i lo - 
r ro Libri . 

G OMiMCioàconofcere mio 

Lucillio i : che non folamen* 
re^ divengo migliore » roà 
etiandio , che fi fù una nuova tras- 
formatone dì me medefimo » Ad 
ogni modo non ardifeo fperare , ne 
promettere) che nel mio modo di 
vivere non vi Ila ancora un non sò 
che , che hà bifogno di cambiamen- 
to-. E< perché non poflon'effere in 
me molte cole , che con venga cor- 
reggere à guifa di m n ficaie ; iflro* 
mento à più corde *dave altre hab- 
biano bifogno d s effer più tefe , ed 
altre più rallentate , à fine di ren- 
der il luono più perfetto ? Quello 
è contrafegno d‘animo mutato in 
meglio , poiché egli vede i Tuoi vi- 

, , .. tù, 
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tH 5 che fin qui non haveva cono* 
fciuti . Vi fono degl‘infermi , co i 
quali fi rallegriamo quando hanno 
fentito il lor male . Per tan to ha ve- 
rei piacere di communicar teco un 
così repentino nàio Cambiamento ; 
impercioche Comincierei àtl'hpra 
ad 

Araamicitia , cioè di quella 'V.èra 
amicitia , che nèla iperatìzà * nè il 
timore , nè la cura che habbiamo 
de f nodri intere (fi , non poflbno fa t 
romper©'. Di quell'amicitia * dot* 
io ) etto la quale g l ‘huom i n i m libjtì* 
no , e per la quale hanno piacere di 
morire Non mi riuscirebbe dilfi* 
Cile il nominarti mcdti j acquali non 
fono mancati gPamici, ma ben sì P 
amicitia > il che non può {decede- 
re, mentre una pari volontà di de- 
fiderare le Colè honefte , uni fce gl 6 
animi infiem'éye Ja ragione n*è, per- 
che fanno che tutte le colè , infin le 
loro piu grandi auVerlìtà , fono Ibi 
ro ordinariamente communi . Non 
potrelìi credere quant’io profitti di 
giorno in giorno . Infegnami dun* 
que , mi dirai tu > quali fono i me» 
zi) che hai cfperimentati tanto et- 

, £ % fica. 




AS LE*- LETTERE; 
ficaci. C on quella richieda incoiar 
tri pienamente nel mio genio, meni- 
tre io bramo transfondere in te tut- 
te quelle cole , non havendo mag- 
gior piacere che d‘imparare , à fine 
(Tinftruir gl‘altri ; nèalcunacofa* 
per eccellente , c ìalutare , duella 
fiolTe, potrà giamai piacermi , le la 
dov^i;ò^apere per me fole a Se mi fi 
dalle tutta la lav.iez,?a del Mónda» il 
conditione , ch‘io lolola polfcdeifi, 
2c ad altri nqnl‘inlègnalfi larifiifi 
ter^i certamente. IhpolfeÓbtàr.q.ual 
fi voglja bene no» puòefler grato , 
feh?a che vi jìa un compagno, kcui 
polla communicarh . Ti manderà 
dunque i medetìmi libri ». d.a: quali 
iiò cavati quelli precetti, e per den- 
tarti dajfa fatica di cercar per tutto, 
ciò che y‘è di più utile- * ti fegnerò 
i palli da me più ammirati • e dima* 
ti, affinché iubito tu polla leggerli, 

confiderarli - Sappi mi 11 adir 
meno,, che non ricaverai tanto prò* 
fitto giamai dalla lettura de i libri , 
quanto dalla, viva voce , e dalla 
coqveriatione . Conviene perciò , 
che tu mede lìmo venga lòpra luo* 
go , prima perche gl‘ ini omini fi fi* 

da- 

i i <4 
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* dano più degl ‘occhi , che dell oreé- 
'chicy e poi perche Con li precetti la 
via è più lunga, efcabrola; màco-l 
’gPefempi breve , ed efficace • Glè- 
ante non haverebbe giamai raflo- 
migliato k Zenone fe fi fofie con- 
tentato fedamente d‘udÌrlo - Egli 
’vifife con efeolui , ‘ penetrò i di lui 
Jècreti , ed ofservò sfattamente tut^ 
te le di lui attieni , à fine di com- 
prendere s‘erano conformi à i di 
lui infegnamenti . Platone , Ari- 
notele , se tutti gl‘altri Filolofi , che 
hanno introdotte tante Sette diffe- 



renti , hanno più imparato daico- 
fl n mi d.i,Socj*at£ , che dalle di lui 
parole . Non è già fiata la Scola , ma 
la compagnia d‘Epicuro , che ha 
refi Metrodòro, Hermaco , e Po* 
fièno -grandi Personaggi ' Nèia 
quello io t+chiamo pertuofolo pro- 
fitto ! ma anche perche tu pofsa riu- 
fc ir profittevole ; poiché di quello 
modo potremo molto giovarfi 1 un 
l‘altro • In tanto perche ti debbo, 
fecondo il folito , la mercede gior- 
nale , ti dirò cofa , che hoggidì 
m‘è efìremamente piacciuta in He- 
catone . Tu Cerchi, dicagli, 
i-'i B 3 Qval 
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*o LE LETTERE 
Qual Profitto Io Rabbia, 
Fatto ? Ho Principiata Ad. 
Esser Amico A me S tesso . 
Certo che non e picciolo il guada- 
gno , ch'eg^hà fatto, e può ben di- 
re , che non farà mai fole * e tu an- 
cora puoi aflicurarti , che colui , 
ch’è amico di fe me defimo lo farà di 

*UUÌ« : -v , * •»: 
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* £<t moltitùdine deve fuggir fi . 

Zà compagnia ciguafìa . Biafrrta gli 
J'pctta col i de* Gl adì at ori 
l'vttii finfiriuam' col numero degl* 
efempt *• u ■ '» 

b {fogna cercar f approvatone 
; del popolo « 

* - ; . *. 

M I ricerchi qual cofa io ftimi , 
che tu debba fuggire; ed 
iorifpondo,che ti con vieti 
fuggire la moltitudine i impercio- 
che il converfar con efsa non è per 
anco ficuro per te * To certamente 
confefso^imbecilJitàmia . Non ri- 
entro mai in Cafa con quei coftu- 
mi, co' quali fono ulcito da ella , 
poiché alcuna di quelle cofe , che 
ho in me comporta , fi turba ; ed al- 
cuna di quelle i che hò da me di- 
scacciata , ritorna • Come iuccede 
a ì conValelcenti, i quali doppo una 
lunga indifpofitione 5 fono indebo- 
liti , ed eftenuati à legno che non 
polsono mai elporfi all'aria fenza ri- 
ientir qualche offefa , cosi au viene 
E 4 à noi* 
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ànoU granimi de‘ quali fi ricupe- 
rano da lunga Snftrmrtà . La con- 
verfatiòhedi molti ci e nociva-, poi- 
ché ivi non è alcuno » Che non ci lo- 
di di qualche vitio'^ò non ce Io im- 
prima > ò.ccne laici qualche mac- 
chia, fenza che ce ne accorgiamo : 
Quanto più grande è il numero di 
quelli , co’ quali converfiamo , tan- 
to maggiore è il pericolo . F per cer- 
to nefsuna cola è piu dannola .a i 
inipdi. co fiumi del frèquentai^rk 
Teatri \ poiché al Thora i vita, ^in- 
troducono per la porta > che già e 
aperta alla voluttà; Che penli tu 
ch'io dica ? Forfè ch‘io ne ritorno 
più avaro , più ambitioio, piu difso- 
Juto ? anzi più crudele, e più inhu?« 
jnano , per efser flato tra gli huq- 
p * ini . Mi fon abbattuto accidenr 
talmente una volta allo fpettacolo 
di mezo giorno < fperando di ve- 
dervi qualche givoco i di fentirvj 
^qualche faccia, ò di godervi quaL 
che pafsatempo , chq mi raddolcì» 

ice l’amarezza > ina ^ 

prefsale crudeltà , che fi fanno ne- 
gli; fpetjtacolj de‘ Gladiatori i ma cn 
è fucceduto tutto il contrario » per- 

, igt, « . * a ' che 
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che tutti quei combatti , che have- 
vo veduti per avanti , erano deli- 
t ie in comparatione di quelli , che. 
fi fanno al prelènte ; mentre trala- 
sciati tutti gli lcherzi , e le burle , 
iono meri homicidii . Coloro che 
combattono tono affatto nudi , ed 
elpofti co i corpi loro à tutti i colpi, 
che non vanno mai k vuoto - E pu- 
re ie ne trovano molti , che prefe- 
riscono quello a i Gladiatori ordi- 
narli j e poh u lati ti i ; e con ragione, 
poiché ivi il ferro entra per tutto , 
nè v‘è Elmo ne Scudo, chelo ri- 
fpjnga . 1 ripari , e la dellentà , che 
s‘apprende nella le pernia , ad altro 
non fervono , che a differir la mor- 
te pochi momenti . La mattina fi 
Lnno combatter gfhuomini co i 
Leoni , e cogfOrfì ; mà à mezo 
giorno , gliiuomini combattono trà 
di loro medefimi Subito che uno 
ha ammazzato il ilio auveriario, è 
fatto combattere con .un'altro , che 
lo deve uccidere ; e non fi laici a 
mai in quiete il vittorioiò fin à tan- 
toché i un'altro non J‘hà e fiinto . Il 
fine di tutti li combattenti è la mor- 
te; tutto pulsa per il ferro , e 
il B 5 per 
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per iì fuoco ; e quefìe cofe E 
fanno quando Io fiaccato è. 
vuoto. Mà ièunohà ruhbato , hà 
meritato d^fser impiccato; le uno 
h'à uccilò un^altro , hà meritato d 4 
cfser licci lo anch l elio; e tu, infeli- 
ce , che hai fatto? che meriti def- 
fer condennato. à non lentir altro 



che à dir ammazza , abbruggia, 
batti ' per qual cagione incontra. 
. égli il ferro contante timore ? per- 
che muore con cosi poca audacia, 
e così poco volentieri ? Si ferifeono 
coloro , che ricufano d'efser feriti,, 
e biiògnachenudì affatto cerchino 
la fpada , 1‘uno.deU‘altro , e che 
procurino «Rincontrarla . Cefsato, 
lo fpettacolo , per non ftar in otio, (1. 
franano gPhuomini . Mà è potàbile 
cheque! Popolo non conofea che i 
mali efempi ridondano in pregiu- 
dicio di coloro , che li dano ? Egli, 
deve ringratiar i Dei immortali £ 
che ìnfegna "ad efser crudele ad. 
uno , che non può imparare la cru- 
deltà . Un'4 n i m a tenera', e che 
non ha buoni fondamenti nella vir- 



tù , non 1U bene tra la moJtitudU 
«e; poiché è facile il far quello, che 

i t w , z’ 

il Y$, 
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fi vede far à moki - Anche Socrate, 
Catone , e Lelio correvano riichia 
che la frequentatone di cosi gran 
numero di pedóne diilìmili al loro 
Senio , non metteife indilòrdine 
Jelor anime , tanto è diffìcile che 
queimedeftmi » che ignp i meglio 
compofti , non foccombano allo 
sforzo dei vidi 4 che vengono in 
truppa lì grande « per dar Jorol‘afn 
l'alto , Un lolo e lem pio d‘ayjtfki^* 
ò dilufsuria baila per far molto ma» 
le . Se viviamo ordinariamente con 
u rifummo delicato , la di lui con- 
verl'atione à pocoà poco c‘indebo- 
Jiice 9 ecifnerva : Vo ricco vici- 
no irrita la cupidigia ; Vncompa^ , 
gno maligno attacca la i'ua ruggine l 
all‘altro , per femplice , ed immaco* \ 
lato, ch‘eifia. Se dunque così è, \ 
che credi tu che poisa divenir un* \ 
huomo , che ha tutto un popolo io • 
pra le braccia ? E neceisario , ò che 
lo imiti > òcheloodii \ e nondime- 
no 1‘ uno , e l l altrodeve fchivariì; 
accioche tu non ra isomigli a i catti, 
vi, perche ion molti j òche tu non 
fii nemico à molti , perche nonio- 
noà te limili . Ritirati in te iìefs© 

B 6 $uan« 
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quanto ipuer* Cerca là converfà- 
tione di/qtfè'tlrche ti pofsono mi- 
gliorare^ e ricevi nella tua quelli , 
i qualipuoi irender migliori# Que^ 
iH fimo uffici reciprochi > mentre 
ghfeuomini infegnando imparano. 
Non c dunque conveniente che P 
ambition di far pompa del tuo fpi-> 
rito ti faccia ulcir In publico , ò per 
difputare , ò per recitar ìt tue ope- 
ie. Quello farebbe buono le tu ha- 
veffi uno fpirito volgare ; Mà non 
vi farà alcuno , che ^incenda; e le 
per forte le ne troverà uno * ò due ? 
fcilbgnerà che tu habbi la pena di 
formarli tu medefimo 9 e ^renderli 
capaci di quel che loro efpolrai. Di« 
fai forfe; perehidunque hò io im- 
parato? Non temer nò d‘haver per- 
duta fa tua fatica \ mentrehai im- 
parato per te . Mà per non haver 
imparalo hoggidi per me folo , com- 
«uinicherò teco tre cole , che hò 1 
incontrate » egregiamente dette 
quali circa quello medefimo propo- 
sto . Una di efselèrviràpér pagar 
il debito di quella lettera $ e l‘altre 
ricevile avanti tratto. Dice Demo- 
crito . Vn‘ hvomo solo Me*; 

Tvt- 



Digitized by Google 




DI SENECA: b 
-Tutto Vn Popolo ; E Tut- 
to Vn Popolo M’È* Vn’ Huo 
mo Solo- ì Difse beniflìmo anche 
queWaltro y chiuoqae egli fi f & 

( impercioeiie^on fi sà 1 A littore^) 
quando ricercato k che fervi va l'- 
impiegar tanta diligenza inuna co- 
là , che à pochifiìmi fi fendeva cottv- 
mnnicabiJe . Riipolè A’Me Ba- 
stano Pochi; -Mi Basta 1 urtcf} 
e mi Bastai \ 
è 5 che difse eccellentemente Ejfi- \ 
diro feriva ndo ad uno de* fuo i com» j 
pagnidi Studio. Non Dico QviP 
ste Cose (ctifs‘egli) Per Molti ; j 
Ma* Per te Solo Impercio» ; 
che noi ci Si amò un' Tfatko 
A B a s t a n z a Grande L c uh 0 
all'Altro Quelle fono parole, 
©Lucillio mio , che devono efser 
fcolpite neJHintimo deHlaninaa, per 
deprezzar il piacere , che viene 
dall*approvatfonedi moki , Molti 
ti lodano. Qiialfoccafìonehaitu di 
compiacerti fe fei nel concetto , e* 
nella fiima di molti f Conviene , 
che i beni che procacci , fiano den- 
tro di tè ftefso . 

\ • V . . 

' >/.» 
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J .4 vita contemplativa non è inutile , 
Habbiamo affai , quando babbiama 
quel che ci è neceJUrio * 4 , 

Loda la Ftlofofia • 

Le coj'e cafnalinon fono nojìre % 



T I maravigli * cheti configlia 
di Tegregarti dalla moltitu- 
dine; di ritirarti ; e di non 
cercar altra Todisfattione, che quel- 
la della tua coicienza ; attelòche 
tutto quello , che comandano gli 
Stoici è di morir in attione, E che? 
penli tu torie , che per fiar in Cala 
mia} io dimori in una Tedia lenza 
muovermi ? Mi fon feque Arato in 
Cala, ed hò chiù le le por te di elsa, 
à fine di riufcir piu profittevole à 
molti . Operotutti i giorni , c do- 
no anche qualche par te delle notti 
allo Audio . Non defiino alcun‘ho-' 
r# al dormire »• tengo quanto più 
polso in elercitio gnocchi miei , per- 
la lunga vigilia fianchi , e cadenti} 
«lecedo al Tonno giamai , le nom 
quando non polso più refificre . Mi 
- i Ton 
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fon ritirata non fola dagPh tfarmnf* 
tnàctiamdiQdagPafFari , & in pri- 
llo luogo da i miei . Agito grinte- 
re ffi di coloro x che ven iranno dop- 
po di noi. Scrivò alcune calè > chef 
portano giovar à i mede fimi , è la- 
ìcjo loro ix> i fcritto !dèjgl i a u ve rt i-s 
memi' fs&Ùt'ar T '*> "còme 
compofitioni d'utili medicamenti* 
che ho efpcrimentatl elìcaci nelle 
mie piaghe , lequajìfe nonlcmo^fer 




(irò ad altri quel retto fèndere, che; 
errando* e a (fai fianco , tardi hò 
conolciuto. Jntùanòloro alForec- 
chie > fuggite tùttequelle cofe jChe 
piacciono al volgo y c che vi dona la 
fòrte : Riguardateconfòfpetto , e 
<on paura qualunque beneficio, 
che vi viene da ella. Le Fiere; ed 
i pefci fono ingannati da qualche 
Speranza , che loro ferve d ‘alletta* 
men to . Crédete forfè , che cotefll 
Fano doni dèlia Fortuna ** fietein 1 
errore , perche fono liie infidie . 
Chiunque di noibrama viver vita 
tranquilla, fugga quanto più può, 
cotefli beneficii afperfi di TÌichto y 5 




ié 

tic i quaHdkrhp~ihgannati anche iti, 
6 qefto «né creò i amo prendere , «f 
fiàitdpreTr. Cotefta corfa ci con- 
duce iVé iprecipitii. Quando-la vi- 
tàè fólle va t a tanta ho , l'huorno, 
non ne pupuicire le non cadendo 
C^rto Che quando polcia la felicità- 
ha cominciato à lpingerci con vio- 
lenzà ruori della ttr'ada ordinaria, r 
nói 1 V piu io nòttro potere di fer- 
marci ,• ina conviene in quello calò 
conv erfar l'eco inedefifnìv , ò alme* 
nò iblamenteco i buoni . La Fortu- 
na non abbatte colorò ; cheli rego-t 
lanòdì quéfto modo > rrià lclamenq 
te. gl 4 urta j, e li' piega- Ricordati, 
dunque di tener quella regola di 
vivere, -fapa , efalutare , cioè di 
conceder al tuo corpo quel lo! o, che 
gl‘é necefsario per coni'ervariì in 
buona fallite ; poiché convien trat- 
tarlo con qualche au fièri tà , à fine, 
che non recalcitri poi à i comandi 
detònìmo • Mangia quanto b&ltà 
per mitigar la tua fame ; bevi per 
eftingnerela tua fete »* vettiti per 
difcacciaril freddo ; batta che la- 
Cala ferva di riparo al tuo corpo 
contro quelle cofe > che gli ionòprè' 

' giu? 
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«iudiciali : Poco importa > cli^uc- 
ita fia di marmo , ò d'altra pleura 
ord i nar ia^mentre deyi fapere , clj% 
un^huomo dà così bene lotto un co- 
perto di paglia* come lòtto un tet- 
to d'oro « Diiprezza tutte quelle 
cole 3 cheunavaoafatica fomrai' 

niftra, come per orrì^P^ 
coro • Penla , altro pori eder iivjg 
d’arnmira bile j che lo ipirito , acuì 
ogni colà èpiqcjoJa u qpapd c egl'è 
« grande - Se parìjo m*cp fitelso y ! £ 
cp i poderi di quello modo, nò$pa- 
reàte, ch^ioriefca maggiorm^t^ 
profittevole, chefeandalìi a vanii 
un Magidrato per difender una 
caula i fe facelfi un codicillo a bene- 
ficio di qualcheduno ; o le mi tro- 
vali! in Senato, per adifler un can- 
didato con la voce, e cpl yptor' Cre- 
dimi , coloro che lemqrano non ha* 
ver alcuna occupatione , fono api- 
punto quelli, che ne jhanno di più 
degne , mentre maneggiano gl'af- 
fari humani , ed infieme/DlvìruV 
Màè cempo di terminar quella Jet- 
tera,' ed accompagnarla , come ho 
principiato con qualche. dono# que*. 
do però non laràdi colà mia , ma d* 

.«• > Epi. 
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Epicuro , in chi hoggi ho letta qué- 
ila lèntenza. Servi Alla Filo, 
sofia» Se Vvoi Goder la Ve» 
«la Libertà* . Non.èrirneflb da 
un giorno all’altro» chi aderta lì foc- 
^topofe , e fi diede , mà è sbrigato fuf- 
bito,impercioche liftelfo fervire aN 
la Filolbfia, e la vera liberti Mi di-* 
manderai forfè, per qual cagione 
ioviferifco tanti bei detti più tofta 
'C Epicuro, che de i noflri ima per- 
che penfi tu , che qtiefte voci fi.ano 
d’Epicuro , e non public he ? Quan- 
te cole dicono i Poeti , che ò fono 
fiate dette, ò doveranno dirfi dai 
Èilbibfi ? Non parlo delle tragedie, : 
nèd.elle noftre moralità.; impercio- 
che quelle etiaodio hanno qualche 
cola di leverò , e fono come un me- 
rotrà le comedie > e le tragedie » 
Quante belle eruditioni fi trovano, 
trà gli fcherzi della comedia?Quan«* 
te cole di Publio ; che potrebbono 
ha ver ItiogQtìon nella comedia, mà 
anzi nella fteffa tragedia ? Riferirò 
qui un fòlo ver lo dello lielfo Publio, 
che appartiene alla Filofofia , & à 
quella parte , che horahabbiamo 
Wattata, col quale egli dice, che le 
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colè cafuali non devon’eilèr tènute 
per no lire* 

^Allentimeli omne^qmàquid optati^ 
do/vemt . 

Mi iòti viene, che altre volte me ne. 
dice /U un'altro, che migliore , e 
piu efprcfliyQ in quello Hello prò- 
^Qfito.. Y . 

- TX 0 * 1 eft tmm% fortuna quod fedi 
tuum . 

Eccone un’altro migliore detto da 
Ce ,.che non voglio lafciar addietro . 

JQari bontim quQd , auèrti 

. i , potejì . f ^ . . - 

Ne quelli due ultimi detti/van a. 4 
conto di pagamento, poiché^ paga. 

iqi colino prìiprip capitale v -f\ 
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1‘ I X. , •;•'-■•'•• 

"il Sàvio è invincibile agfincommodi , 
mk non infenfibile *Eg l'ama d'ba- 
ver un* amico , «o» jzc bevendo 

'• alcunppiio fìarne Jenza- 
‘Convitto amare , fa 'far amato* 
contento di far un' amico è maggia* 
* rt di quello i che fi ha doppo bavera 
fi lo fitto- . -r * , ‘ ■- v 

: Gf amici veri non mirano ai altro > 
•& 'thè aliene di talora - , cta amano 1 * 
n 2>e gl' amici di fortuna i 
il Savio, per vivere felicemente pilo 
far di meno à'ogrìuno ,mk non per 
vttiere femphcemehte* 

Il Savio èco tot ent&deUa Jha condita* 
ne j mknon il pazzpi. 

T U defideri Papere fé Epicuro 
in pna certa fua lettera ra- 
gionevolmente riprenda co- 
loro j che dicono , il Savio elier con- 
tento di le medelìmo , e per queila 
cauia non haver bifdgno d amici * 
Quell e un rimprovero,chefa Epi- 
curo à Stilpone , & à quelli , annali 
è parlò , che il lòrnmo bene confitta 
nelfhaver un'opimo Impatiente . 

Ma 
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Mà noi parlaremo con fenio equi* 
voco , fé per eiprimere ciò che * 
Greci nominano Apathia a^d^a' 5 
vogliamo ufor Ja parola fola SIMPA- 
TIE nz a ; men tre potrà efier incefo 
il con trario di v-riò- * chev. vogliamo 
lignificare . Imptfrciaohe vogliamo 
ei p rimerc dritti y Mià t il p i nge &fea* 
tìtnento di q ualfi voglia majejè que» 
Ito farà intefo per colui y che non 
poffa tolerar alcun male. Vedi dun- 
que fe fia meglioò dire un £ animo 
invulnerabile y ò pure unimmo 
fuperiore ad ogni paffione . Esco là 
differenza , che v ‘è da noi à iorq « 
Il noftro Savio cèrtamente Iti peia 
ogn‘ incommodo 5 mà lo (ente <'3 
mà il loro né anche Io lènte . 
Habbiamo quello di cornimi ne 
coli loro, chefif Savio éconten* 
to di le medefimo , ma nondime- 
no vuol ha vere yrriamfcò,-? un vi- 
cino y & uno che' alloggi -, l'eco , 
ancorché egli baffi à-dè fiefio.;* 
V edi quanto egli-fià di le contento, 
mentre alle volte fe ,ben privo di 
qualche parte di (è ffeilb, cioè le per 
qualche.infirmità‘5 ò in un combat-» 
togli vien tronca ujn,a gr anone qual- 

che* 
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tlied‘nno perfette lo priva d’un'- 
occhio ,iegli fi contenterà di quello* 
che gli refta, e farà cosHieto col cor- 
po mutilato, come £ù quand'era in- 
tiero. Egli non defidera quellecofe* 
che gli mancano, ma amarebhe me- 
glio, che nulla gliftiancalfe . Così il 
Savio è di fe Contento , non che vo» 
gliaeffer fenza un'amico > ma che 
lo polla eflere fenza , eque fio pofla, 
che dico, fignifica che le perde un* 
amico , lo tolera patientsmente * 
perche non ne farà mai fenza , e£ 
fendoquefta una piazza vuota , eh* 
egli può prefio riempire à fuo bene- 
placito . Come fé Fidia havelfé 
perduta una Statua , ne farebbe fu* 
bito un’altra >• cofi anthequefto ^ 
ch'è gran Maeftro nella feienza di 
farle amicitie , fòfiituirà un‘altro 
amico in luogodel perduto. Mi ri- 
cercherai ferie in che modo egli 
polla far prefìo un’amico ti rifpon* 
derò , purché refiiamo d'accordo 
ch'io ti paghi fubitòquèl che ti deb- 
bo , e che per quello riguarda que- 
lla lettera non m*habbi più à ricer- 
car colà alcuna . Dice Hecatone i 
Ti mofirerò un Filtro fenza medi- 
ca' 
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Camento, fenz'he rba, e lenza in- 
canti d'alcuna Maga . Se Vuoi 
Esser Amato, Ama. Poiché re- 
ca ? rai ? P* acere n on iòlol'ufo delì'- 
amicitia vecchia, e certa, ma an 7 
che il principio , elacquìfto delia 
nuova. Lafteffia differenza , ch’è 
tra il leminar, e’I raccogliere , è an- 
che dalfhavere , al far un’amico . II 
Filo (oro Ataloera foli co dire , elfer 
più dolce il far un’amico , che ha- 
verlo fatto ,• come appunto al Pitto- 
re riefce più dilettevole dipingere , 
che haver dipinto . Quella Tolleri., 
tudine occupata nella 'iti a opera ha 
un diletto e {Iremo nella fleffaoccu- 
patìone . Colui , che leva la mano 
da un opera perfettionata non fi 
diletta egualmente; mentre all'ho- 
ra gode il frutto dell'arte lua , e go- 
deva dell'arte fteffia, mentre dipin- 
geva . L'età giovenile de’ figlivoli 
e piu fruttuoik , ma l'infantile è più 
dolce - Hora ritorniamo al propos- 
to nollro . II Savio , ancorché fia 
contento di le fieiTo , vuol ad ogni 
modo un’amico, le non peraltro, al- 
meno per elèrcitar l'amicitia; affin- 
ché una virtù cosi grande non refti 
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Shcolta • Non già , come diceva 
Epicuro in quella Lettera 3 perel- 
fer affittito daeffo in caib di qual- 
che indifpolìtione, ò perefier ibc- 
fcorlo fecadefse in prigione * ò in 
mi feria j mà anzi per haver alcuno i 
da poter affiflere in qualche infir- 
miti, eda poter liberare , fecadefìe 
tra le mani de’ nemici - Colui , che 
riguarda il proprio interefle, e per 
quello fàamicitia , non ha buona 
intendane ; come hà principiato 9 | 
cosi finiràiSe haveràacquiftatqnn* 
amico , a fine che gli lomminifiri i 
ajuto tra i ffirri;fubitodoppoche fa» 
ri fpezzata la catena , non ne farà 
j>iù ftlma alcuna. Quelle fono ami* i 
citie , le quali dal volgo fono chia- ' 
mate àmicitie à tempo . Un amico, | 
che s’è prcfo con oggetto di ricavar- 
ne utile, piacerà quanto tempo, che 
riufcirà profittevole . Per quella 
cau fa coloro ; che fi trovano in fiato 
florido, fono circondati da turba 
grande d’àfnic?r,&' alhincqntro quel 
li , che Ibno caduti in milèria , fono 
abbandonati da tutti; e quindi gl’a- 
mici fuggono dalhoccafioni , nelle 
quali pofiòn’elfer provati , e di là 

prò- 
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procedono tanti abbominevoli es£- 
pi d'altri, che per paura abbandona- 
nojC d'altrhche per paura tradilco- 
no.E necelfario, che i principii, ed i 
fini ben convengano infieme. A co- 
lui, che hà principiato ad effer ami- 
co perche gli compie, piacerà etian- 
dio qualche presso còtro l'amicitia,' 
iè pur v c è in quella prezzo alcuno, 
che poffa defiderarfi fuori di ella. A 
qual fine faccio io acquifto d‘ im { - 
aimico . Lo faccio, ad oggetto d‘ ha- 
ver uno, per cui io polla morire*, per 
1 egu irlo nell c efilio,e difenderlo dal-, 
la morte, ed anche {offerirla per el- 
fo. Quel la, che tù deferivi', la quale 
tende al commodo , ed hà riguardo 
lolamente afguadagno, non c ami- 
citia, ma mercantia. Non v f e alcun 
dubbio che l'affetto deghamanti no 
Labbia qualche colà di fomigliante 
allumici tia c potremmo veramen- 
te dirlo un'amicitia infana; 1 * poiché 
non v f è alcuno, che ami una femi- 
na ad oggetto dì guadagno , ò per 
ambitione , o per gloria ; mentre l c - 
amore per le fieffo, {prezzando tut- 
te 1‘ -altre cofe , accende blamen- 
te gl‘ animi nel defiderio della bel- 
> Tomo L C lez- 
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lezza j.non fenza fperanza d ( un 
reciproco affetto- E che dunquePda 
una caufà più honefta nafce un af- 
fetto turpe? Non fi tratta al prefen- 
te,( mi dirai tu, )fe l’amicitia fia de- 
fiderabile perfertefla, ò peraltro; 
impercioche fe èdefiderabile per le 
fleffa , colui , che per fe fteffo è con- 
cento può à quella àccoflarfi . Come 
dunque à quella s’accorta ? Come 
ad una cofa belliffimajnon vinto dal 
guadagno , nè atterrito dalla varie- 
tà di fortuna . Colui che fà amicitia 
femplicemente per ricavarne prò-, 
fìtto, leva la Maeftà à quell’ infigne 
virtù. 11 Savio è contento di le ftef- 
fo . Quello , ò Lucillio mio , viene 
da molti malamente interpretato» 
mentre levandolo da ogni commer- 
cio, lo coftringonoà ftar dentro i re- 
cinti di fe rteiio E’necefTariodiftin- 
guere come , ed in qual maniera 
quella parola debba intenderli. Il 
Savio non balla àie lleffo per vi ve- 
re, mà bensì per viver beato:Imper« 
cioche per vivere gli fono necefla- 
*ie molte/mà^per viver beatogli ba- 
lla haver un’anima purgata da af- 
fetti impurijfuperiori alle iipagina- 

. . cipni 
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ni volgari , e che fi rida della fortu- 
na. Voglio mofirarti anche la diftini 
tione,che fàCrisìppo. Dic’egli,che 
il Savio non hà bilbgno d alcuna co- 
fa, e nondimeno, che gli fono necefi- 
larie molte cofe; e che per incontra- 
rio al pazzo nelfuna cofa è neceffa- 
ria,impercioche di neffqna cofa egli 
fi sà fervire,mà hà bilògno di tutte; 
Al Savio fono necelfarie le manici* 
pcchi,e mQlt'altre cofe che conveaV 
gono all'ulo quotidiano, mà non hà 
bi fogno d* alcuna cofa*, imperc ioche 
haver bilbgno prefuppone nccelfii 
tà;mà al Savio non è nccefiària cofa 
alcuna Dunque, ancorché egli balli 
à fe fteflfo , adognfmodo hà bifogno 
clamici. Defìdera haverne moltiffi- 
mi, non per viver beato , mentre lo 
farà anche lènZa.ll lommo bene non 
ricerca infiromentì eftrìnleci: mà fi 
nodrilce dentro dellanimo > é rico- 
nolce tutto il fuo elfere da fe mede- 
fimo;anzi comincia ad éffer fbttopo. 
Ho alla fortuna,quandj>dal di fuori 
cerca alcuna parte dife ftèlfo * Mà 
quale farà la vita del Savio, fe lenza 
amici folfe lanciato nelle carceri, ò 
abbandonato nelle mani di qualche 
C i gen~ 
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getìte ftrahiera, ò ritenuto in qual- 
che navigatione lontana, ò gettatp 
in qualche lido Aderto? Sarà quale 
^quella di Giove, quando ridotto il 
Mondo in nulla ,& i Ve\ confufi in 
tino, beffando la natura per poco t£- 
po,ripòfa in fé ftelTo,dato à liioi prò* 
prii penfierR Così appunto fà il Sa- 
Viojiì r accoglie in fé ftefso,tien com- 
pagnia à fé medefimo.,e quanto tepo 
può ordinare le cole Tue à ilio modo 
è contentò di le flefso’.Se poi prende 
moglie, è conteto d i le ftefsq, e fé ah , 
leva figli voli, è conteto di le (lelso, 
e nondimeno non potrà mantener# 
àn vitale doverà dar lenza la com- 
pagnia degl hliomini Nefsu fu.o uti- 
le lo porta' allumici tià, ma un 4 ifiin- 
to naturale; imperc oche dello ftef- , 
fo modo, che fi trova in noi un 4 inna* ! 
to dolce appe t i to de H’a 1 tre colerosi 
egli vi li trova anche dell 4 amicitia • 
Come e od loia la foli t udìne , così è 
dolce ildefiderio del li compagnia • 
Come la natura concilia l’ huomo ( 
all* huomo, così anche quella colà 
hà in le uno (limolo , che ci fà defi- 
derofi dell 4 an icit’ia . Nulladimeno 
l 4 htiomo lavioelsendoamantifiimo 
* £ s de- • 
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degl* àrtici, comparandoli àjè nefao 
•non folo,mà preferendoli etiandia, 
limiterà ad ogni modo tra le ogni 
tbertc,e dirà quello, che diise appun- 
-toStilpòne, quello Stilpòne, che vie 
ri preio da Epicuro in una lettera : 
Impercioche coftui caduta la fija 
Patria, perduti i figlivòlije la moglie 
ulcédodall 4 univerlkle incendio lo. 
ilo, ma beato, dim&dato da Demetrio 
*( il quale à cauta delle Cit tacche ha- 
veva rovinate fu cognominato Po- 
.«liorcete ) fe haveva perduta alcuna 
-colà, ripofe, Che tuvti i suoi beni 
erano seco . Ecco un ’h uomo valo- 
, folio , e forte vi nòe la delia vittoria 
del fuo nemico.N1ente,difse,hò per 
duto'econ quelle parole locoftrinie 
à du bi tare della propria vittoria'tu t 
ti i miei beai fono meco, la mia giu- 
Jftitia,U mia virtù, la mia temperan- 
za, la mia prudenza , e quell’tidefso 
non credere, che fia bene nelfuna di 
quelle cofe,che poki efsenrapita.Se 
ammiriamo alcuni animali, pafsan,o 
per mezo alle fiamme fenza alcuna 
ofefa de* corpi loro , q*an tò fi ren- 
de più ammirabile queft^huomo-, 
che per il ferro, per le rovine , e per 
C 3 gl‘in- 
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gTincendii è pattato illcfo,& inden- 
neFVedi tu quanto è più facile viri, 
cere tutto un Popolo * che un fol- 
hucmoFQuefto linguaggio è ad etto 
commune con lo Stoico;métre q lic- 
ito porta egualmente intatti i iuoi 
beni per le Città arfe ^ impercioche 
è contento di fe fteffo , e trà i limiti 
di fe fletto di fegna quelli della pro- 
pria felicità Nò credere che noi foli 
ci vantiamo di parole generale ;poi- 
che alio fletto Epicuro riprenfore di 
Stilpòne ulti una parola limile , la 
quale ti prego d* aggradirete ben- 
ho già pagatoquelche dovevo per 
quello giorno. Se ALCUNOjdils egli, 

A Cui I Syoi Beni , Ancorché 
Comprendessero il possesso Di 
‘Tutto II Mondo, Ad Ogni 
•Modo N q n Sembrassero A m- 
•plissimi» Sarebbe Miserabile. 
O’ pure le vuoi che te lo dica in al- 
tra maniera ( perche dobbiamo Ria- 
ver riguardo, non alle parole, ma a i 
lenii; Miserabile E’ Colui , che 
•Quantunque Comandi A Tut- 
to II Mondo, Non Si Stimerà* 
Beatissimo. Mà accioche tu lap- 
pi, quelli lenii effer communi , cioè 
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dettati dalla natura, troverai ap- 
preso un Poeta Comico . 

ISlim eft beatus , effe fi qui non pu - 
t*tt- Mentre che importa che lo fta- 
to tuo fìa buono , fè à te lèmbra cat« 
tivo ? Che dunque ? dici tu , colui , 
eh’ èricco con mezi indiretti, & il 
quale fe ben Padrone di molti, farà 
ad ogni modo ichiavo di più altri, „ 
diventerà forfè beato, perche egli fi 
flima tale ? Nulla importa, che cola 
dica , ma che cofa penfì, nè che cofa 
penfì in un giorno, màche colà pen- 
fì continuamente. Ma non credere, 
ò Lucillio mio, che una cola sì gran» 
de arriviad un’ huomo, che ne farà 
Indegno . A nelfuno piace quel eh- 
è fuo , fè non al Savio , tuttigf altri 
pretto $’ annoiano di fè fletti • 




• ( 
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, X» ; *. • 

- m ’.v ' * , C 

Gl * buomint univi , non devono Jlar 
foli , 

Quali devon'ejfer i voti degl* buomin 
da bene . ' ... , 

"E fogna che viviamo con gl i buomint , 

, come Je fojftmo veduti da&jo , j 
parlar con Dio comefe foSfmo.afcQà 
tati dagfbnomini, ' J » . •*. 

• ' f 

. * I 
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C "Confermandomi nella, mia 
^ opinione,’ replico. quel che 
* -già lèriffi > e t* eforto à fuggir 
, la con ver far ione di molti ; dipochi / 
ed anche d‘ un lòio . Non sò trovar 
alcuno, à cui io polli acconfen tire } 
che tu mani fedi i tUQÌ-penlieri , e , 
guarda dove va il miogiudicio , ar- 
di feo fidarti fola niente à te delio. Di' 
celi che Crate dildepo lo dello delio 
Stilpòne,jdì cui feci rhentione nella 
lettera precedente , s havédo veduto 
un giovinetto pafseggiar in dipar- 
te 5 gli ricercò cola f accise così lòio 
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in quel luogo; à che il giovinetto ri- 
spondendo, che dilèorreva, tra fé 
fìelso; ripigliò Crate,e difse:Avver« 
_ti ti prego, ed babbi diligete riguar- 
do di non parlar con un 4 huomo 
cattivo. E’folito cu ftodirlì colui j 
che piange, òche teme, affinché 
non lV ferva male della iol iti: dine ; 
tra gl* imprudenti non v c è alcuno , 
che debba elTer lafciato à Aio arbi- 
trio; poiché all £ hora machinano i 
cattivi difegrii; all* hora meditano 
cole pregi udiciali ad altri, ò à jfe Refi 
lì; alhhora ordinano i delìderii mal- 
vagi; all 4 hora lo fpirito manifefta 
tutto ciò, che per timore, ò per ver- 
gogna tenevacelato ; all'hora acui- 
fce 1‘audaeia , irrita la libidine , ed 
iftiga la colera. Finalmente quel To' 
lo commodo , che htila folitudine , 
ch £ è di non ifcuoprire il proprio fe- 
creto ad alcuno , e di non temere 
d'el'ser acculato, è perduto dal 
pazzo, ed egli tradiice fé ftefso. 
Vedi dunque cola io fperi di te, 
anzi cola da te mi prometta; i mper- 
cioche il nome della fperanza non 
conviene fé non alle. cole , che fon- 
ane ora incerte. Non trovo alcuno a 

C 5 chi 
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' chi meglio darti in cuftodia , che a 
.te fteflo-Mi ricordo con quàta gran* 
dezza d’animo dicefli alcune paro* 
Iè per verità ripiene di coraggio, tu- 
fcito mi rallegrai meco, e dilli . Que- 
jle voci non vennero dalla punta 
delle labbra, mà hanno un* alto fon- v 
damentoiQiieft* hiiomo none ordi- 
nario, mà tende alla ialute . Cosi tu 
devi parlare, cosi tu devi vivere. 
Guarda che alcuna cola non t ab- 
batta*, non ricercar altro agli Dei 
per i tuoi voti palTati^ mà ben fanne 
di nuovi, e pregali, che ti conceda- 
no buon teno, buona colcienza,buo~ 
na falute dentino, e poi di corpo. E 
perche non farai tu fpeffe volte que 
Hi voti ? Prega pur Dioarditamen- , 
te , mentre non lo preghi jl* alcuna 
cola, che fia d‘al tri . Ma per accom- 
pagnarti fecódo il folitoquefia mia 
lettera con qualche dono, ti dirò 
colà veriflìma, che ho letto in Aie- 

nodoro . All 4 Hora Sappi D* Es- • 
s er Libero Da Qualunque Cupi- 
pigia, Quando Sarai Arriva- 
to A Tanta Pérfettione Di 
Non Pregar Dio D’AlcunaCo. 
sa, DellaQuale Non Possi Pre« 

GAR- 
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gaRlo Palesemente . Impercio- 
che , oh quanto grande è hoggidì la 
pazzia degl huomini ! pregano Dio 
di colè turpiffime # e fe alcuno ino- 
ltra d’afcol tarli, l'ubito tacciano, e 
narrano a Dio quel che non voglio- 
no, che fi a iaputo dagl’ huomini. 
Guarda dunque fe quello precetto 
può efierià Ili tare. Vivi Cosi Con 
Gl’ Huomini Come Se Dio Ti 
Vedesse, E Parla Con Dio Co- 
me Se Gl’ Huomini T‘ Ascoltasi 
sero» 
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X I. 

Difende quelli) che drrofjlf cono. 

Gl' Libiti naturali non fi poffono e dm • 
biave . 

£ necefjfario imdgìndvfi femper qual* 
che bitumo d'bonoreper leflimonio 
delle noftre dtiioni , a fine di non 
far alcuna cof a impropria . 

i ■ t ‘ - * ; r 
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"V K£d affi'codi naturale a£ 

. fai amabile, ha havuta ócca- 
~ fioned c abboccarli tiieco, e 
dal primo fuo difcorlo ho comprefo 
quanto grande fia il ilio animo, 
quanto elevato il fuo ingegno, ed 
anche guanto profitto hà già fatto. 
Da quello faggio prendo motivo di 
credere, ch‘ egli fia per far, ottima 
ri ufc ita, perche quei concetti , che 
hà efprefiì non erano premeditati, , 
efsedo fiato colto improvifo. Quan- 
do egli fi rihebbe , dimofirò unlè- 
* V-C <? O gno, 
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gnó» eh* è ottimo in un giovine * 
mentre appena puoté fcuotere la 
verecondia, tanto haveva alte radi» 
ci quel rofsore, che le gl* era lparfq 
fui volto. Quello, per quanto credo* 
continuerà in efso per l c auvenire 
• fenche quando , rassodato nella vir- 
tù, è fpogliato di tutti gl f altri vitiii 
farà per^ó u to alla vera fapienza. 
Non vSè alcuna faviezza, che vaglia 
à farci depor i vitii naturali del cor« 
po, ò dell'animo; qualunque cola * 
eli 4 è ingenita, e radicata in noi fi 
può ben fminuirc con l'arte, mà non 
già totalmente fupprimere . Ad al- 
cuni , ancorché arditi flìmì, fedevo- 
n o p ar far in p u hi icòy elee fuori il 
fudore ih quella flefsa gran copiai 
che- fùol Yiicir à Coloro, che fono 
fianchi per una lunga fatica , ò per 
un caldo ecce ffivo; ad alcuni altri 
tremano le ginpcchia? altri batto* 
no i denti,- la [lingua balbutifce ^ 
eie labra s'urtano infième; Non 
v f èftemaéft-ria , nè irlo» che va- 
glia à rirnovere tali difetti, mà la na- 
tura efercita la propria forza, ed am 
monilce anche i più robufti della 
lor debolezza. Fra quelli vitii sòeU 
k fci-v fervi 
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h uomini gray illuni jegl* appare pe* 
1*6 (^vantaggio ne i giovani, i quali 
hanno più calore, e la fronte più te- 
iera *, ad ogni modo li piu vecchi ,.c 
|>iù efperimentati non ne vanno 
efenti.Alcuni non de vonaeifer te? 
muti maggiormente, che quando 
flrroflllcono , come fe all 4 fiora l\ab* 
biano deporta tutta la vergogna ; 
Siila era violentiffimo all c hora che 
il (angue gli havea forprefo il volto. 
JSIon vi fu mai alcuna fronte più te- 
nera di quella di Pompeo , mentre 
non era mai alla prefenza drpiu 
perione, che, nomano Cd de , mamme 
nell* aifamblec. IVIi ricordo, che in 
Senato, Fabiano effendo addotto 
per teftimonio arrofsì, e quel pudo* 
re gli riuici di maravighofo decoro* 
Quefto non procede dall* infirmità 
dello ipirito , mà dalla novità dell» 
cola , la quale quantunque non ab* 
batta coloro, che non vi fono av^ 
vezi, ad ogni modo li muove , come 
già inclinati in quefto , per facilita 
naturale del corpo . Impercioche 
Come vi iòno alcuni, il iangue de’ 
’mii *** 
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quali è di buon temperamento, così 
ve ne fono alcuni altroché P hanno 
' cosi bollente, e mobile, che per ogni 
picciola cofa, gli monta Cubito fui 
volto. Non v‘ è, come dilli, laviez- 
za alcuna, che vaglia levar quelli 
difetti; altrimenti snella togliede 
tutti i vitii, ha verebbe Cotto il di lei 
dominio etiandio la natura . Per 
quanto Panimo Hudii, e lungamen- 
te procuri di regolare le dello , non 
farà però mai che non gli reftinoat. 
taccati quegp habiti,che porta feco 
ò la conditiondella nalcita,ò il tem. 
perarnento del corpo. Lo Ichivar 
quelli nono in noftro potere, fico- 
mene pure è in noftra libertà P ac- 
quattarli. I Comici, che contrafanno 
le padìoni; che elprimono il timore, 
elapaurai e che rapprelentano la 
trittezza, quando vogliono imitare 
la verecondia, abbacano il volto, 
parlanocò voce lòmmeflà. humilia» 
no g!‘ occhi , e lì tengono fidi in ter- 
ra; ma il rapprefentar il roflòre non 
fumai in loro potere. Quello non il 
può ne prohibire,nè addurre . Con- 
tro di quelli difettala faviezza nul* 
la promettere nulla vale/onodilor 

pr* \ 
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nbacojxm- 

Mi f nw cgniandaMjJi 

Muterai ricerca 
l'uà cEiufa , ècco tela molto utile , c 
.l^u^e, e voglio, che tu te la imp^i- 
jma bene nel cuore . Noi Dobbia- 
mo .Elèggere Qualche Huomo 
DÀ Bene * Ed .FUverlq . Sempre 
iifÀNTi ( Agl € Occhi ? Acciochb 
fi vaiamo Come Se Appunto Egljc 
f Ji’ Fòsse Presente , E, Faccia- 
mo .Tutte Le Cose,^ Come, S‘ E t 
Ci Vedesse. Quell' è precetto dS 
Epi^rpjò. Lucillio ria io, ci diede egli 
upeuiiode /&un precettore ,e epp 




$9,, ie^IIe noftre attieni fofie {em- 
pire lin te {limonio preiènte . E ne- 
ceffariofche nell'animo noflrq habr 
biamo alcuno, à cui fi porti ricettò, 
e veneratione, e la di cuiauttorità 
renda .più fanti^oche i noftrHècre- 
(J . Ó felice colui , U qu ale npn fola- 
mente con la prèfenza effettrya , ma 
etiandio coll' imaginata può emen- 
dar l'altrui vita . O beato colui, che 
può venerar alcuno in maniera ta- 
le , che fidamente à ricordarle Io!, fi 

com- 
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componga, e fi regoli . Chiunque 
potrà venerar*alcuno di quello mo« 
do,iarà pretto degno d^flcr venera- 
to. Pertanto eleggi Catone, e fé 
quello ti fembra troppo rigido,eleg* 
gi Lelio, ch‘è huomod 4 animo più 
rimetto \ ò pure qualch 4 altro , il di 
cui parlare, e la di cui vita ti piac- * 
que,& havendo lèmpre avanti agl 6 , 
occhi l'animo, & il volto di lui, fi- 
guratelo iempre per cuttode , ò per 
eièmplare. Voglio dire ch'è neretta, 
rio haver alcuno , in presenza del 
quale i nollri cottumi lì elaminino ; 
men tre lènza una buona regola non 
riuicirq mai di corregger l viti! . 




r 
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* > 

fc < - - 'f I. . * t , -N £f - . | 

Ogni cofa rapprefenta alfibuomo Udì 
lui 'veccbiezjzj* » 

La 'vecchiezza non è fenzd piacere. 
Convìen ogni giorno tjjer preparato a 
morire . ... ' . 

Totiamo finire le noflre miferie a no* 
■ firn beneplacito , < ’-i. 




Q U u n 6 a e mi volga, ritro- 
vo in ogni luogo contrafe- 
►gni della vecchiezza mia. 
Andai già alcuni giorni nella mia 
pofleffioncjche hò poco difcofta dal- 
la .Città, e mi lamentai bielle fpele> 
che s i erap fatte per riparare le fue 
rovine . Rìfpofemi il mio Caftaldo, 
che quello non era accaduto per 
fua negligenza , mentre ufava ogni 
induftria,àfinedi con fer varia, mà 
perche la fabrica era vecchia(e puf 

que- 

- - ^ 
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quella poffeffione fù piantata da me 
e crebbe nelle mie mani . ) Che farà 
di me iè già fono logori iiafii d'età 
eguale alla mia ? Io adirato contro 
di elfo , abbracciai la prima occalìo- 
ne , che mi lì offerse di mortificarlo • 
Pare , gli dils io, che quelli Platani 
fìanoabbandonatqnon hanno alcu- 
na fronde; i rami loro ibno nodolì,& 
aridi, trilli, e lordi fono i 1 or tronchi; 
quello non larebbe accaduto te al- 
cuno li haveffe zappati intorno, ed 
inaffiati. Giura il Cali aldo per il 
mio genio, chtegli fa tutto il poffibi- ^ 
le per conlèrvarli ; che la fua cura 
in alcuna cofa non manca , mà che 
'gl* Alberi fono vecchi: E pure (il- 
che Ila trà noi ) io li havevo pianta- 
ti , ed havevo vedute le lor prime 
foglie. Voltatomi alla Porta dilli : - 
Chi è quel decrepito, meritamente 
poflo sii r uicio ? dove l’hai tu tro- 
vato? che gullo hai havuto à por- 
tar in quello luogo il morto d’ucf- 
altraCala? Màriipofe il vecchio: 
Non mi conoiciPlo ibn quel Felicio- 
ne à cui tu eri lòlito portar delle ba- 
gatelle dagivocare : Io lon quel fi- 
glio di Filofio Caftaldo > ch’era il 
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'tuo trainilo, e la tua deli lieta . Co- 
glili, dilli, certamétedelira.Chexiaro 
'fàùciulJino daférvir per trailullo;e 
purquefto può edere, mentre gli ca- 
dono i déti.Hò q ueft’obligo alla mia 
'pofleifione, perche oviiq; mi ero voi. 
■tato, apparve la vecchiezza mia. Ah 
sbracciamola , ed amiamola poiché è 
ripiena di piacerete fi sà bé u fornai 
.pomi rie fcono gratinimi cjuàdo palfii 
la ftagió loro.La pueritia e bellilfima 
quando parte;A coloniche fono de* 
diti al vinojl’ultimo bicchiere riefce 
più dilettevole/,' cioè quello , cheli 
iòmmerge,edà l’ultima mano ali’ub. 
hriacchezzaiOgni volu ttà tra ttienc 
per quàdo hàd’ha ver fine, ciocche hà 
in le di più dolce[. L’età, che comin' 
eia à piegare è;giocon4ilfin»a , mà nò 
quella ch’è vicina al precip tio;e ere 
do che anche quella, che è nel mag- 
gior procinto di precipitare habbia 
le Tue voi intà:ò pure che in vece di 
effe fucceda quello piacere di non 
ne haver bilognod’alcuna^Ohquà- 
to dolce è il piacere d’ha ver ftàcate, 
&abbadoaate le cupidità, ed ha ver 
dato loro Tefilio) Ecola molella,dici 
tu, ha ver avanti agl'occhila morte ì 

Ti 
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Ti rifpodo in primo liiogd, che quei 
fladeveefter avanti agl' occhi tato 
del giovine , quanto del vecchio j 
mentre non lìamo chiamati per or- 
dine d c età;e poi neiTunoè tanto vec- 
chio, che ragionevolmente iperaf 
1 non polfa di vivere ancora un gior- 
: na. Hora un giorno è un grado di 

I vita. Tutta la noftra età conila di 
1 parti, ed è come fatta à circoli , i mi- 
1 nori de c quali fian dentro de i mag- 
i giori : V‘ è uno d c eflì, che li abbrac- 
: eia tutti, e li cinge, e quello arriva 

dal primo firP all 1 ultimo de‘noflri 
giorni: Un altro elciude gl c anni 
della gioventù: In un^altro è conte - 
nuta tuttala noftrapueritia: E v c è 
poi lo flelfo anno, che contiene in 
fe tutte le {lagioni , con la moltipli- 
catione de l quali fi compone la vita: 
II mele è contenuto da un cerchio 
più ftretto; il giorno hà il giro più 
anguilodi tutti , mà anche quello 
viene dal principio al fine, dall 4 - 
Orro,aIhOccalo. Perciò Eraclito, il 
di cui parlare oicnro gli diede il no- 
medi Scotinò , dille , che un giorno 
è eguale a tutti g!*altri,ilche da mol 
ti fu interpretato diveriameie;Vng 
* v ;> .■ ' - diile 
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di{fe,che ud giorno era eguale all al- 
tro per il nunìero dell hore *, e noti 
diffe male , mentre Te il giorno e un 
tempo di ventiquattr’hore, e necel* 
fario , che ty*ti i giorni fiano uguali 
tra dì loro, perche la notte acqu ea 
quel, che il giorno perde - Un altro 
diCfe, un giorno effer eguale attuti 
per fimilitudine,mentr^non v c .^i' 
cuna cola, che habbia un lunghini* 
ino (patio di tempo,che non fi trovi 
in un giorno, cioè la luce, e le tene- 
bre*, e le viciffitudini alterne del 
Modo: Quell ultima interpretatio- 
ne fà molto più à propohtq, che l’al- 
tra , altrimeti la vita nt>n farebbe da 
confiderarfi,fe non per la di lei lun- 
ghezza , ò brevità ; e per tanto dob- 
biamo ordinar ogni giorno in ma- 
nièra, come che fii badante per ier- 
rar Io {quadrone, e dar l’intiero corn 
pimento al noftro vivere. Pacuvio, 
che per la lunga dimora, fi refe qua- 
fi ulufruttuario della Siria , doppa 
ha ver ben crapulato, come s’èglime 
defimo celebrafl'e i tuoi funerali , li 
faceva portar dalla cena nelle me 
danze, e fra gl’applaufi de 4 Paggi fa- 
ceva cantar con muficale concerto 
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que (le paròle £e£/«*s ioè:d 

vilfuto,è vifiutto;nè palfava mai al* 
cun giorno, che non sofier Valle que 
fi a cerimonia funebre • Ciò, che co- 
lui face va con mala intentione, fac- 
ciamolo noi con buona, e quando 
fiamo per andar à dormire diciamo 
- lieti, e giocóndi v* •■•*-** * . 3'*.’* 

* tfx*, <£F quem dederaf eurfutn 
*.* fortmtd peregi. 

Se Dio permetterà, che viviamo an# 
che il giorno di dimani , riceviamo* 
lo con aliegrezza.Beatilfimo, e ficu- 
ro poffelfor di fe fi e fio é Colui., che 
afpetta il giorno di dimani feri za Ibi 
lecitudine. Chiunque hà détto fonr 
viffuto,ogni giorno riforge à nuòvo 
guadagno . Mà già debbo chiudere^ 
la prefente.Parmi fentirti dire:Du- 
que mi giungerà quella lettera len- 
za alcun dono? Non temere,perche 
quache Cola porterà feto : Mà per- 
che dilli qualche colà ? anzi molto; 
impercioche evvicofapiù llimabi- 
le di quella, che le conlegno per por 
tarti? E‘ Cosa Mala Vivere In 
Necesita*; Ma Non V* e Neces- 
sita 1 Alcuna, Che Ci OsLiGHr 
Di Vivere in Necessita* . Ed 
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infatti quale nec.effitavi puòeflè» 
re yfe da tutte^e parti fon* aperte 
ftrade brevi *e facili, che ,ci condu- 
cono alla iibertàPR ingratiamo Dio, 
che fì eiEu nQ.cÀ p uò, i mped i r e du fcir 
dahMondo à beneplacito noftro , e 
£he,ci cJeeito.di calpeftare tutte le 
neceffità. Midirai,'queftoè detto d! 
£picur<>*. e &he iCofa hai tq da fare 
co‘detti altruiPTutto quelche è ve- 
ro è di cialcheduno, e con feguen te- 
merne anche mio. Continuerò ad 
allegarti JEpicuro , accioche quelli* 
che giurane nelle paiole de‘ lqrci 
Jylaoljiri , e che non fiitnauo lacofa* 
c detta * ma da chi è de tta , fap-> 
pianorche tqttociò,. eh* è buono è 

1 . 1 V&; 

*: ». t..‘j di • »* f Jfì >: • Um ‘ : ir- 

„ *»If“ j' :*?• h j.i ' : ‘ . 













a t - * 




Ci 






Digitized by Google 



- 'V* S' 

■ 

* DI SENECA» ■ 75 ' 
XIII. 

i ■ . 

'Htffuno può prometter^ della fus 
forxji 5 J'cnzjt baderne prima fatta 
la prova . 

Le apprenfjoni del mal* avvenire fono 
taf bora falfe 9 e fempre inutili. ■ 
Seno ridicoli quei vecchi , che fanno 
de i dij'egni , ed hanno delle fpe* 

rame» 

C Onofco 5 che Tei afsal ccirag- 
giofo, mentre anche prima 
ch‘io t'havelfi rclò infirutto 
«li precetti falutari , e che fuperano 
le cole difficili , ti pareva d‘efser à 
baftanza robufìo , per contraffare 
con la fortuna , e molto più doppo 
che fei venuto alle mani con efea * 
ed hai efperimentate le tue proprie 
forze ? le quali mai pofsonodar fi- 
ducia certa di le fiefse , fé non dop- 
po che faranno apparfe molte diffi-. 
coltàdaogni parte , e che qualche 
volta fi faranno etiandio accollate 
più da vicino • In quefta guifa fi fà 
prova d c un 5 animogeneroiòj e che* 
none capace di fervitù 5 equefta 
Tomo L D ne 
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ji c è la vera pietra di paragone . Nop 
può un’Atleta andar con gran co- 
raggio alla lotta , le non ha più vol- 
te riportate lòtto ginocchi le lividu- 
re ; Colui , il quale vi hà veduto 

fparlo altre volte il proprio fangue , < 

éc i di cui denti hanno riluonato iot- 
rode* pugni; eoiuiche gettato per 
jterra con arte dal luo auverfario , 
riceve in dolso tutto i] corpo di efso, 
febenproftratodi corpo , .ad ogni 
modo non proftrato d’animo quan- 
te volte è caduto, altretante più vi- 
gorolodxilorto > và con gran fpe* 
ranza alla pugna . Dunque per prò* 
ieguire inquefta fimilitudine , già 
la fortuna ipelse volte ti fottomife p 
non perciò ti rendetti per vinto , an- 
zi riforgefti, e refifte.fti con maggior 
vigore di prima , mentre la virtù 
provocata aggiunge forze àie del- 
ia Nulladimeno , fe latrovi buo- 
no, ricevi/dame quegl ajuti , de f 
quali tu potti munirti - Le-colè , ò j 
Luciiliomip , che ci fanno paura 
fono in maggior numero di quelle , 
che ci fan male , & il più delle vol- 
te fiamo travagliati dal^opinione 
più , che dall'effetto . Non parlo te-» 

co 
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co con lingua Stoica , ma con que- 
lla meno faftola , impercioche noi 
Stoici diciamo , che tutte quelle co. 
fe , che efprimono il gemito , ed il 
mugito Siano lievi , e /prezzatali « 
Lafciamo da parte quelle grandi 
parole , ma ( Dio buono! ) vere . Vo- 
glio che tu nonrti miferabile avanti 
tempo, mentre quelle-cofe , che Te- 
merti come imminenti , forfè che 
mai Succederanno , e certamente 
non fono per anco arrivate , Alcu- 
ne cole dunque ci tormentano più 
di quello, che devono; alcune pri- 
ma di qyel che devono , & alcune 
mentre affatto non devono : Nell c 
une , cl augumentiamo il dolore ; 
nell c altrè lo antecipiamo; e nell‘al- 
tre celo figuriamo . Quanto à quel 
primo raccordo, che ti dò , làcau* 
fa effendo ancora controverrta , la- 
sciamolo per hora da parte , e par- 
liamo delle cole prefenti. Ciò che à 
me iembrerà leggiero , pareti à te 
gravilfimo . Sò che altri tra i flagelli 
ridono , ed altri per un*i fola guan- 
ciata gemono . Vederemo poi fe 
quefte cole vagliano per le lor pro- 
prie forze , ò puie per debolezza 

D i w 

% i 
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jioftra . Fammi Quello favore >ognI 
Volta che ti vedi circondato da quel, 
li , che vogliono perfuaderti, che tu 
Ha miferabile , cd infelice , rifletti , 
non à ciò che dicono, mà à quel che 
£« lènti i delibera con la tua paticn- , 
3za , e tu che perfettamente conolci 
il tuo flato interrogati da te fteflb 
dicendo ; Per qual cagione coftorò 
mi (limano cotanto degno di com- 
|saffione?Per qual caufa temono tan* 
Co ? Dubitano forfè d r accoftarfi à 
tue, come le la mia calamità dovef- 
lè loro elfer contagiofa > e paflarfene 
od elfi ? Euvi forfè in effa qualche 
cofadimale ? ò puree (limata peg- 
giore di quello, ch’è ? Interrogate 
Hello, e dì ? Non (on*io forfè tor- 
mentato ,e dolente fenzacaulà , e 
faccio in quella guifa effer male 
quello , che non lo è? Ma vuoi tu 
conofcere felecofe , cheVaffliggo- 
no fono falfe , ò vere ? eccone la re- 
gola - O damo tormentati dalle co fe 
prefènti , ò dalle future , ò dall une, 
edalfaitre . Delle prefenti è facile 
il giudicioj fe il tuo corpo è libero , 
«‘èfàno, efenon riiènte dolor ve- 
runo dall’altrui ingiuria , per hoggi 

tutto 
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tutto (là bene . Hora parliamo dell* 
a n venire.' Primieramente guarda fe 
vifeno argomenti certi del mal ven. 
turo , impercioche il più delle volte 
fiamoin pena per fòli iofpetti,ed in- 
gannati da quella (Iella fama, che 
iè dà la rotta alle Armate intiere , 
tanto più facilmente può darla aa 
un’huomo lòlo. Così è, Lucillio mio, 
fiamo facili à ricever delle impreflìo. 
ni j non riflettiamo fopra quelle co* 
fe-, che mettono in paura -, non le 
efaminiamo , ma ci diamo allo fpa* 
vento , c così voltiamo le lpalie , co- 
me appunto coloro, che abbandona- 
rono! padiglioni per il motto della 
polvere cagionato dalla fuga delle 
pecore i ò pure quelli , che fl fpa- 
ventano al divolgarfi di qualche no- 
vella , la quale per lo più farà una 
favola fenza Autore . Non sò in che 
maniera le cofe incerte perturbino 
di vantaggio , poiché le vere hanno 
certi termini lor proprii , e quelle 
non n’hanno alcuno , come abban- 
donate alla sfrenata licenza d’un* 
animo impaurito . Per tanto neffun 
timore è più perniciofo , e più tena- 
ce del fwrlofo ) imperciocché fe gl* 

D S altri 
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altri fono fenza ragione , quello £ 
adatto lenza mente ; Eiaminiamo 
dunque la cola coti diligenza . E'eglF 
verifimile ,. che- babbi.- à fuccedere 
qualche male? non per cioè nece {fa- 
rio,,- che lia, vero : Quante colè non 
allettate vennero , e per il contra- 
rio quantealpettate non l'uccelfero 
in tempo.alcuno ? Ancorché dovef- 
iero fènzadubbiaruccedere, che gio- , 
va l’andar incontro it proprio dolo- 
re ? pur troppo pretto* ti dolerai 
quando faranno venute ; intanto» 
promettici colè migliori . Che cofa . 
guadagnerai? tempo - Molti acci- 
denti polfono fuccedere , coi quali 
il pericolo {limato vicino, anzi qua- 
li imminente % ò fi fermerà , 6 fini- 
rà , ò palerà in altri» . Alle volte 1* 
incendio aperfe la Arada allo fcam- . 
po ; alcuni fono dati tranfportati 
dalle rovine iftefse lènza danno ve- 
runo ; tal hora è flato trattenuto 
ilbraccio , che dovea far cader il 
colpo della fpada fopra la tefta;qual- 
ched'uno è l’opra villuto aliuo pro- 
prio carnefice , impercioche anche 
la mala fortuna hà la fua Jeggierez^ 

Za , e la ina incoflanza . Ferie farà, 

for- 
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forfè non farà > in tanto mentre non 
è, fperabene . Alle volte lenza che 
apparilca alcun legno , ch'indichi 
male , l’animo lì figura imagini fal- 
le , ò pure interpreta qualche paro* 
la equivoca in fvantaggio proprio; ® 
dubita che la colera di qualched* 
uno contro di lui fia maggiore di 
quello ch‘è* epenfa, nona quanto 
colui fia adirato^ , ma quanto polsa 
fare efsendo adirato : E per verità le 
dovelfeelser temuto à mifura del 
potere , non occorrebbe più parlar 
divivere, nè chelemiferie potef- 
fero haver alcun termine. In quelli 
cafi conviene , che la prudenza gio - 
vi y e che tu rilpinga con fortezza 
d’animo anche la paura evidente ; e 
le non puoi far q tre fio , ferviti alme, 
no d’una paflione , per reprimerne 
un^altra, temperando la paura con 
la fperanza' J Nelsuna di quelle co# 
fc, che fono temute è tanto certa , 
che non fia ancora più certo, che al- 
cuna volta non viene quel che te- 
miamo , e quel che Ineriamo c'in- 
ganna. Dunque efamina , e la pau- 
ra , e la fperanza , e quante volte 
quelle paflìoni laranno incerte , ap- 
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pigliati Tempre alla parte piu la Va- 
levole s ecredi quel che vorreitj ■ * 
che foffe : Se vi faranno più ragione 
per periuader la paura, ad ogni mo. 
do inclina più to fto alla fperanza , C 
ceffa d’affligerti . Rifletti di quan- j 
do in quando eiìer folita la maggior 
parte de’ mortali trovarfi in un € an- 
lìetà perpetua , ancorché non hab-f 
biano alcun male , ne fiano pet* ha« 
verne in 'auvenire certamente ve- 
runo : Impercioche nelfuno fà ren- 
itenza àfefteffo, havendo comin- 
ciato ad efier fpinto, nè può più ri- 
durre il Tuo timore al vero . , Ne fs ti- 
no ha la prudenza di dire > V Autto» 
re di quella voce è vano, e come va-* 
no ò l‘hà finta » òThà creduta 5 àà 
prediamo fede alle relationi ; ci (pa- 
ventiamo così per le cofe dubbie , 
come per le certe ,* non oiferviamo 
alcuna regola nelle cole ; ed ogni 
icrupolo ci apporta timore • Mi ar* 
rolfifeo di parlar tcco in quella gui- 
fa, e ri dorarti con rimedii così leg- 
gieri • S‘altri dice , forfè che non 
verrà quella morte , della quale fon 
minacciato ; e tu dì , ma ancorché 
venifse , che ne farà ? vederemo fe 

ver-; 
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verrà , e le verrà , forle che verrà à 

mio prò , c renderà la mia v ita illu- 
ftre . La cicuta reie Socrate la molo, 
e grande : Togli à Catone quel pu- 
gnale, con cui fi diede la libertà, che 
gli leverai una gran parte delia Tua 
gloria. Ioti fò troppo lunga elorta- 
tione , bavendo tu più biiogno d‘el- 
ier ammonito , cheefortato . Non 
ti perfuado cola oppofta alla tua na- 
tura, mentre i miei detti tono con- 
formi al tuo naturai genio; onde hai 
tanto maggior occalione d’accrefccr 
& adornar le tue innate prerogati- 
ve » Mà farò già fine à quella lette- 
ra, fé v ‘imprimerò Pacco (fumato fi- 
glilo, cioè fé confegnerò ad elsa qual- 
che beila fentenza per portarti.TRA c 
Gl‘altri Mali , La Pazzia 
Ha 1 Anche Questo Di Pro- 
prio , Che Sempre Comincia 
A‘ Vivere. Confiderà colà lignifi- 
chi quella voce , Lucillio ottimo tra 
gPhuomini, e comprenderai quan- 
to fia brutta la leggierezza di quelli, 
che ogni giorno pongono nuovi fon- 
damenti di vita , principiando nuo- 
ve fperanze, anche nel fine di elsa. 
Eiàmina tutti ad uno ad uno , che 

D 5 ve- 
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vederai particolarmente de i vec- 
chi correr dietro al^ambitione > e 
prepararli alla peregrinatione,ed al 
traffico : Ma può trovarli nel Mon- 
do cola più brutta d c un vecchio » 
che principia avi vere? Non aggiun* 
gereil‘Auttorediquefta fentenza, 
s‘ella non fofse delle più lecrete , e 
delle meno publicate dette d a Epi- 
curo ) le qiiali mi lon dato la licenza^ 
di lodare > & addottar per mie « 
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X I V. 

* ' • « 

In che mode fi debba amar il corpo l 
' ! JE ( bene tenerfi lontano da i Grandi . 
La povertà ci mette à coperto dal fin* 
vidia , e dal Podio.- _ 

Catone e biafimato d efferfi ingerito 
negl* affari in tempo della guerra ci- 
vile . 

'La vita privata è la più potrà . 

Colui ha piu ricchezze t che sa meglio 
r farne Jenzjt * 

C OnfelTo effer in noi una natu. 
rale inclinatione d’amar il 
noftro corpo ; confefio che 
fìamo Tuoi tutori, concedo che fi deb* 
ba in qualche modo compiacerlo jmà. 
nègo, che fé gli debba ferv ire ; im« 
percioche chi ferve al corpo; chi hà 
troppo timore per effo , e chi à quel- 
lo i riferire ogni cola,* converrà l'er- 
vireà molti. Noi dobbiamo gover- 
narci $ non come ( e dovelfimo vive- 
re per il corpo , mà come che non 
polliamo vivere fenza di elfo . Il fo- 
verchio amore di quello ci tiene in-\ 
quieti con timori , ci carica di iolle- 

D 6 ci. 
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eie udini , e ci rende beriaglio delie 
ingiurie . L’honefto rieice vile a chi 
il corpo è troppo caro . Acconiento, 
che s habbia diligentifllma cura ai 
effo, ma però in modo , che le la 
ragione >la dignità, la fede ricerca.!' 
le, ph'egli folle efpoiloalle bararne, 
ire lo efponeffimo di buona voglia.- 
Nulladimeno sfuggiamo per quant 
è poQibile non lolo i pericoli , rna 
eciandio gl’incommodi » e riducia- 
moci in ile uro-, penfandodi quan- 
do in quando in qual maniera le co- 
te da temerfi , devono eiler rimofle, 
le quali , fe non m’inganno y fono 
di tre forti - Si teme Ja povertà ; n 
temono le infermità j e il temono 
quelle cofe che procedono dalla 
forza d’un più potente . Di tutte 
quefte,neifuna più ci commove del- 
ruitima;poiche viene con gran Cre- 
pito , e con gran tumulto . I mali 
naturali, che hò detti, cioè la pover». 
tà , e l’infermità fottentrano tacita- 
mente, nè apportano aglocchi, nè 
all’orecchie terror alcuno.*, mà l’al- 
tro vien con pompa folenne , mea* 
tre è circondato da ferro, , da fuo- 
co , da catene , e da turba di fiere 

al- 
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attizzate per divorar le membra 
humane . figurati in quello luogo 
prigioni, croci, torture, uncini, pali 
che trafiggono gl’huomini da una 
parte all'altra ; carri , che fquarcia- 
no Je membra ; camifcie unte di 
zolfo , ed aitré materie bitumino* 
ie per abbruggiarle., e tutto ciò^ 
che puotè inventar una barbara crii 
delta. Non occorre dunque raaravi- 
gliarfi fe temiamo eftremaraente 
- una cofa,che hà tante faccie terribi- 
li y e fune He , e che ci fpaventa con 
così formidabile apparecchio : Im* 
percioche lì come il carnefice rende 
il terror del pa dente tanto più gran* 
de , quanto più inflromenti di pena 
gli mofira ( mentre molti,, che per 
altro haverebbono patientemente 
{offerti i tormenti , fono foprafacti ' 
dall’apparenza ) così trù le cole % 
che pollono domar gl’ animi no- 
Uri, quelle fono di più rilievo, le 
quali hanno più diche far pompa* 
Quelle pelli non fono meno gravi* 
cioè la fame , la fete , 1‘ulcere inter- 
ne, elafebre, cheabbrugia le vi* 
icere, mà fono nalco Ite , non hanno 
cofa alcuna da far mofira , nè da pa- 
ter 4 
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ter far precedere , per {'paventarci; 
le altre , come alle grandi Armate, 
baila, per vincere, farfi vedere , 
e far pompa di le defle : Adunque 
aleniamoci dalloffender alcuno . 
Alle volte quando il Governo è po- j 
polare , dobbiamo temere il popo- 
lo : Alle volte , fe Tufo della Citta, 
è, che le cole più importanti fiano 
fpedite dal Senato , devono temer- 
li quelli , che fono più accreditati » 
alle volte ciafcheduno di quelli , a 
quali èdatarauttoritàdel popolose 
{opradieflo . L’haver tutti quelli 
per amici è troppo faticofo , * mo» 
ledo , bada non haverh nemici. Per 
tanto ilSavio mai provocherà Eira 
de ? potenti , anzi la sfuggirà come 
appunto fi sfugge la tempeda navi- 
gando Quando andadi in Sicilia 
paffadi lo dretto >* il tuo temerario 
Pilota difprezzò le minaccie dell*— 
Offro ,*che è quel vento , che fàpiù 
afpro , e più pericoloio il Mare di Si- 
cilia, e in vece di tener la man fini- < 

dra , s'inoltrò à drittura dove Ca- 
riddi vicina rende il Mare piòvo-* 
ragginolo ; ma il Nocchiere , ch’è 
più cauto, & auveduto , prende lift» 

gua 

* *» > 
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gua da i più prattici de i luoghi , di- 
che fluflò Sa quello ; quali legni dia* 
no le nuvole , ed hà mira di tenerli 
lontano da quegli ftretti tanto fa- 
moli perlamoltiplicità de i naufra- 
gi^ ch’ivifonólèguiti. Lo Hello fa 

I huomo Savio , sfugge una poten- 
za *che gli può nuocere , ma lo fa in 
così delira maniera , che non paja 
disfuggirla , mentre in quello con- 
fìtte- buona parte della; di lui Scu- 
rezza, perche-chi fuggeapertamen- 
te una cofa , la biafma , e la danna. 

II noflro lludio dunque deve verfa- 
recirca.il modo dimetterci in Scu- 
ro dal.volgo . In primo luogo^ non 
dobbiamo. defiderar alcuna cola, per 
la quale polTa elfervi concorrenza 
tra molti competitori; poi nondob- 
biamo haver alcuna cola > che pof- 
fa riufcir di gran giovamento à chi 
inSdiofamentece la rapifce ; dobbia- 
mo procurare di portar indolfo 
manco fpoglie , che Sa poffibile . 
Nettuno , ò molto pochi almeno ; 
mettono le mani nel fangue hurna- 
no folamente per etto : La maggior 
parte ammazza più per haver la 
robba , che per odio . il ladro laici» 
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andar libero 5 e lenza ver un oltrag- 
gio un l hiiomo , ch’è nudo», anche lo 
ilrade più infuiiatc da mainadieri 
rie (cono ficu re al povero « Oltre di 
quello tre cofe devono fuggirli , fe- 
condo i precetti de 1 Filolofi antichi* 
cioè l'odio, l’invidia , & il di* 
iprezzo . In qual modo quello fi (ac- 
cia * la foia iàpienza lo moftrerà * 
impercioche rielce difficile il tem- 
perar , & accordar infieme quelle 
cofe* dovendofi dubitare ,, che il 
timore dellfi’nvidia non ci conduca 
nel difprezzo, e mentre non voglia- 
mo efifer caIpeftati,moftriamo di po- 
terlo elfere . A molti ilpotereiser 
temuti hà dataoccafion di temere à 
;Reftringiamoci in noi medefimi da 
ogni parte, poiché niente meno è 
nocivo l’efser difprezzato,che Tefser 
troppo rifpettato . Convien dunque 
ricorrere alla Filofofia , quella, non 
iòlo appreffo i buoni,mà etiandio ap. 
prefso i mediocremente cattivi , fer- 
vendo di facra inviolabile benda ; ( 

Impercioche leloquenza del Foro, 
edogn’altra cofa , che per ordina- 
rio commove il popolo , hà Tem- 
pre lifuoiemoli ; raà quella, ch’è 
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quieta, e pacifica, che attende femd 
pii cernente a fé lleffa , e ch’è filma- 
ta fopra tutte Tarti anche da i pelli- 
mi, non può effer deprezzata. Mal 
la malitia haverà tanta forza; mai 
fi congiurerà tanto contro la virtìif 
che il nome della Filofofia non re- 
Hi Tempre venerabile *e facro.NuI- 
ladimeno ella deve effer maneggia^ 
ta con mode ftia , e prudenza . Che 
dunque, mi dirai tu , pare a te* 
che Marco Catone habbia filofofa- 
to mode fiamente , il quale con la 
ina fola opinione repretfe la guerra 
civile ? il quale fi gettò nel mezo 
detrarrai di due Principi l c uno con» 
tro l'altro incrudeli ti ? il q uale* fo- 
ilenendo altri le parti di Pompeo* 
ed altri quelle dì Celare , Jiaffronr 
tò tutti due? Ri {pondo, effer di- 
fputabile fe nella congiontura de 
tempi d‘all f hora, 1‘ huomo Savio 
doveffe ingerirli negl* affari della 
Repub ficai e per verità che penfi di 
fare ò Marco Catone ? già non fi 
tratta della libertà, perch 4 ègran 
tempo ch c ella è calpefiata, màfe 
Cefare , ò Pompeo h abbia ad ha ver 
il poffeffo della Republica ; Cola haj 

stU 
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tu che fare in quefta gara?in queft* 
tragedia no hai parte alcuna.S‘efeg- 
ge il Sourano.Ghe importa a te qua- 
le d‘ elfi due vinca ? Ù migliore non 
può vincere; può effer peggiore chi 
farà flato vinto , mà non può effer 
migliore chi vincerà'. Hò toccato 
incidentemente 1‘ ultime attioni 
della vita di Catone , ma nè anche 
ne f di lui primi anni haverei appro- 
vato che un huomo favio scinger ilfe 
negli fconvoglimentij ne‘ quali all 4 - 

hora fi trovava la Republica ;men-- 
tre a che altro fervirono. gli sforzi’ 
eloquenti , ed infervorati di Cato- 
ne , fe non a renderlo hora il ludi-\ 
brio del popolo, e farlo portar fuort 
delForoearicòdi Iputi ; ed hofa a 
condurlo dal Senato alla carcere * 
Mà rifletteremo un'altra vqlta fe 
_ Vi fiano delle congiuture, nelle qua- 
li il fa vio, ancorché l‘opra fu a fia per' 
riufcir inutile, ad ogni modo debba 
impiegarla. In tanto confideriamo 1 
q uelli; che efclufi dal Governo del- 
la Republica , fi ritirarono a menar 
vita tranquilla , &ad inftituif am- 
maeftramenti fallitati per il genere 
humano , séza otfei’a veruna del piu 

po- 
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potrente.L'huomo favionó farà mar 
il re formatore de* publici coftumi» 
nè con nuovo , e {Iravagante modo 
di vivere » fi tirerà adoffo l‘offerva- 
tione univerfale.Che dunque ? ( mi 
dirai ) farà forlè ficuro colui , che fi 
regoleràdi quella maniera?Nó poi» 
fo prometterti quello più che in un* 
huomo temperato buona fallite , e 
pure la temperanza rende buona la 
l’alute.Qualche'Nave perilce in Por 
to,mà che credi tu che fucceder fo- 
glia in alto mare ^ Quanto j più farà 
iòttopofto a'pericoli colui, che intrai 
prende cofemoltiplici e grandi , le 
non è ficuro nè anche quando (là 
otiofo,e ritiratoKJualche volta foc- 
combonogl* innocenti, chi lo nega ? 
mi certo più fovente perifcono li 
colpe voli.È* fegno eh* è celebre nel- 
1* arte fua colui, che per cauiàdi elfa 
è diventato berlkglio dell‘altrui in- 
vidia y e perfecutione . In fomma il 
fa v io confiderà il configlio , con cui 
s‘intraprendono le cole, non l‘eiìto. 
Li principii fono in noftro potere » 
dell* efito la fortuna difpone,al giu- 
dicio però della quale non voglio 
rimettermi. Mà, mi dirai tu,ch*ella 

appor*» 
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apporta qualche veffatione,e qual 1 - 
che difgratia,, à che rifpondo che 
non fi condanna il mainadiere nei 
punto, che ammazza. Hora tu ile».; 
di la manojper ricevere il lolito do* 
no, il quale voglio che ha un pez- 
zo d‘ oro : E perche habbiamo par- 
lato d‘ oro, impara il modo, con cui 
il dilui u(b, e frutto ti pofla riufci- 
re piu grato • Colui Piu ‘ Gode 
Delle Richezze, Che Ne Ha c 
Manco Bisogno . E perche so che 
vorrefti , che ti dicevi l f Auttore, 
voglio che tu vegga quant c io ha 
tortele, e quanto goda nel lodare 
le colè altrui . Ildettoèd c Epicuro, 
ò di Metrodoro , ò d'alcun^ltro dà 
quella Setta j ma poco importa fa- 
perl* Auttore, le il precetto è per 
univerlal benehcio.Colui , che noi» 
può far fenza ricchezze convien 
Tempre, che tema per effe ; mà fé te- 
me non godere mentre hà sépre tìflo 
il penliere ad aggiungervi qualche 
cola, la cura deli‘accre(ciméto gli ne 
fa (cordar l f uio*,non attede ad altro, 
che a far con ti, a frequentar ibàchi, 
a tener conto de i giornee de c meh,e 
di Padrone ch'egl^divéta Fattore. 

lo fin ? 
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Lo flttdio ? c l l agita ti on moderata fio* 
nòti c efercitio dell ‘ .Anima ; few? il 
correre) il /altare) l'andar in C a* 
rozjea ì & il parlar alto fono /* efer- 
citio del corpo . 

Come conviene condar la •voce . 

Chi fi contenta della fina condizione è 
felice • 

J beni di fortuna non danno perfetto 
contento , fono pericolofi 9 e poco 
folidi . 



coftume antico > offervato 
a - » fin* a mio tempo , d‘ aggiun- 
•*- ger alle prime parole delle 
lettere : Sefei iàno hò piacere. Noi 
pure ben diciamo : Se vai filosofan- 
do ftà bene , mentre in quefto final- 
mente confitte Ja vera fanità ; lènza 
di quefto 1‘ animo è infermo, &il 
corpo , ancorché fia vigorofo, e 
forte, ad ogni modo non è valido 
diverfamente da quello d < un furio- 
foj ò d‘un frenetico. Tu devi 
dunque haver cura in primo luogo 
della falute dell animo > e poi di 

quel* 
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quella del corpo , la quale poco ti 
cofìerà, fé haverai la volontà di 
Cariano. Impercioche, ò mio Lu- 
cillio, adun'huomo letterato non 
conviene, anzi è ftoltaToccu pat io- 
ne di efercitar le braccia , dilatar 
la cervice, e eònfolidar il fianco; 
mentre quand’ anche ti riufciffe fé- 
Jicemente di divenire d'una cotn- 
pfeflìone robufta, ad ogni modo 
non uguaglierai giamai nòie forze , 
nèillpefod'tin Bue dei più pingui- 
A' che s aggiunge che col loverchìo 
pefo del corpo , Tanimo s* opprime, 
ed’èmenagile. Per tanto aftienti 
quanto più puoi da i fmoderati efer. 
citii del corpo, e dal cibarti fover- 
chiamente, ed apri allo fp trito più 
largo campo d’effercitarfi; mentre 
chi è dedito a i primi , convien per 
neceflìtà foccombere a molti incom- 
modi. Primieramente la prattica 
de* corporali efercitii, con ia fatica 
loro, confumagli {piriti, e rende 
l’huomo inabile all applicatone, & I 
agli fiud-ii più alti ; ^ poi la copia , e 
diverfità de i cibi' altera , & impe- 
^ifce la fottigliezza dell’ingegno. 

.Vi fi aggiungono poi quei Ichiavi 

della 
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. della più v ile conditione , m à non- 
dimeno ricevuti nelle Cale per 
Maeftri , huomini nati alla fervi tùj 
.che ftando fempre come nella ta- 
verna , credono haver fatta una 
buona giornata , le hannogrande- 
mente lùdato , & in vece delle già 
digerite , così digiuni , hanno riem- 
pito lo ftomaco di replicate bevan- 
de. Il be vere , &il fudareéla vita 
del Crapulone . Vi fono degl’efer- 
citii facili, e brevi, che in conti- 
nente aprono i pori fenza perdita 
di tempo, del quale convien prin- 
cipalmente haver cura, e quelli lb- 
no il correre ; il moto del je mani col 
levar qualche pélo; il falcare, Se 
agitarfi in divérfe maniere. Di 
quelli Itegli quello che più ti piace, 
che non fi ti réderà faticoio quàdo 
vi farai auvezzo « Qualunque cola, 
che farai , preflo dal corpo ritorna 
all’ anime, e tieni quello in elèrci- 
tio i giorni , e le notti , potendo tu 
alimentarlo con poca fatica, men- 
tre nè infreddo, nè il caldo, nè 
la vecchiezza te lo impedirà . Hab- 
bi cura di quel bene, che quanto 
invecchia , tanto migliora . Io già - 

non 
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non voglio 5 che tu fiia cogl’ occhi 
fempre lui libro , ò l'opra i memo- 
riali , mentre fi deve dar alloni- 
mo qualche tregua , non perch- 
egli fi rallenti , mà perche li ri- 
poli, e ricrei. La letica agita il 
corpo , lenza impedire lo fiudio, 
mentre vi fi può leggere, det- 
tare , parlare , e ièntire; cofe 
tutte, che poflono farli anche paf- 
feggiando. Anche l'efercitio del 
parlar forte non è difprezzabi- 
le , Tuttavia non approvo bal- 
zar la voce di grado in grado 
con certe mifure , e poi abbai- 
farla ..E le vuoi pofcia imparar 
il vero modo di cambiare -, ià 
venir à te quelli , che , ammae- 
ilrati dalla fame , han‘appreie 
nuove inventioni , e ne troverai 
alcuni , che ordineranno aggiu na- 
tamente i tuoi palli ; t‘ in legneran- 
no a mangiar con decenza ; e s - 
inoltreranno ad inftruirti fin* à 
quel fegno , che h tua patienza,e la 
tua credulità foffrirà che s* eftenda 
l r audacia loro.Chedunque?coroin- 
cierai lubito a gridare , & ad ekla- 
tuareìE tanto naturale l‘alzar la vo- 

j 



Digitized by Google 




DI SENECA: 97 \ 

ce à poco à poco , che anche i liti** 
ganti principiano à parlar placida- 
mente» e poi gridano forte » neffuno 
principiando dalle efclamationi . 
Ogni volta dunque che ha vera £ 
voglia y invehifci contro ciò » che t« 
fembrerà biafimevole, hora con più 
vehemenza » hora più lentamente * 
conforme ti perfuaderà la voce, e la 
Iena. Quando farai giunto al fine 
«lei tuo difcoriò habbi riguardo,cheu 
la voce non cada alla peggio, mà che 
model! amente declini in modo, che 
*fe vi rimarchila moderatione di chi 
la regge , e non l’intemperanza d** 
unhuomo ignorante, ed incivile; 

. inaperciochenon fi tratta d eferci- 
tarfi per parlare , ma di parlar per 
esercitarli. Oltre l haverti lòttrat- 
.todanon picciolo imbroglio, voglio 
/arti un regalo , che ti riufcirà grar 
to. La Vita Del Pazzo e‘ An- 
siosa , Timida, Ed e' in Vna, 
Inc^ietudIne P e r p e tua Per 
Le Cose Auvenire . Se defideri^ 
fa pere di chi è quella fentenza , ti 
dirò ch’ella è dello lìelfo Auttore, 
di cui fono le altre , che già t’hò 
dette . Ma quale vita credi tu , che 
Tomo /, f .E in 



Digitized by Google 



9 8 LE LETTERE ' 
in quello luogo fi chiami pazza^for- 
' fe di Baba, ò d’Iffione , ò d’altri paz- 
zi da catena ? Non ècosì nò , mà fi 
parla della vita di noi altri , che da 
una cupidigia cieca ci laiciamo 
tranfportar in cofe nocive , ò che 
almeno non ci làtieranno giamai * 
Dico della vita di noi altri) a* quali 
fe haveflfe potuto ballar qualche 
cofa, haverebbe di già ballato-; t 
che non penfiamo quanto fia gio- 
condo il non bramar cofa alcuna ; 
quanto magnifico fia Petfer conten- 
to', nè dipender dalla fortuna . Per 
tanto , ò Lucillio mio , ricordati 
ben ipeflò quante colè hafconfe- 
guite , e quando rifletterai al nu- 
mero di quelli, che ri fondu per Jori 
rifletti anche à quello degPinferio* 
ri. Se vuoi efl'er grato verfogli Dei, 
e verfo la tua vita , confiderà, à 
quanti precedi ; Mà à che parlar 
degPakrì? tu precedetti à te ftelfo. 
Prefighi una meta, che tu non pofli 
palla re ancorché voielfi . Non e già 
eterna lWd uratione di quelli infi- 
diofi beni, che r folcono migliori à 
‘ chi lilpera,cheltchilipoiliede. Se 
Vi folle in elfi qualche cola di foli* 
»* v do* 






Digitized by Google 




t 



DI SENECA: 
do j per certo làtiarebbono qualche 
volta; màchi ha fete della iruitio- 
ne loro, in vècè d'èftinguerla nel 
poffelfo , la augumenta , e la accre- 
ice .Se pollo far di meno di ciò , che 
dipende dall'incertezza dell'auve- 
-n ire , perche lo ricercherò io dalla 
•fortuna ? Mà dato il cafo , chlomi 
fcordaflì dellhumana fragijitàjper- 
che Io ricercherò ioPforie per accu- 
mulare ? à qual fine ? per’haver più 
•fallidii ? Già fon giunto all’ultimo 
dei mio vivere , ò almeno vi lòno 
poco lontano . ' 
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,^Y I- ' 

• ...» ► / - * * *. r 

\ « r ■ - 

la Tilofofìd deve effer la guida dell* 

, bilama. 

la Filofofid è utile dlPhuomo ,fia che 
una providenzjt eterna governi il 
Mondo ; fin che le cofe arrivino k 
.. tufo , attefocbe ella infegna ad 
’ ùbedir a Dio , CT a /offrire con pa - 
tiérizj, le avverata . 

Chi fi regola con le leggi della natura 
cricco; chi con quelle dell* opinio* 

' pec povero « 

- / ^ ' 

S O* che tieni per certo, ò Lucil- 
lio mio, che nelfuno può viver 
vita beata , anzi nè pur vita 
tolerabile, lenza lo ftudio della fa- 
pienza ;e che la vita beata fi fà con 
la perfetta fapienza ,, ma la tolera- 
bile , anche collina perfetto fapere. 
Mà illaper quello non bàlia, fe con 
una meditatione continua non fi 
procura di confermar fi in quella 
opinione • E’ piu difficile mante- 
nerli collante nelle rifolutioni fa- 
vie , che prenderle- Si deve perle- 
verare, e fortificarli con applicano- 

ne 
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ne inceflante , fin che la buona vo- 
lontà camini del pari con la buona 
niente* Per ciò non hai biiògno di 
tariteparole , e di così lunghi pe. 
riodi , per pervadermi del molta 
profitto, che, hai fatto , mentre ben 
lo comprendo. Conofco bene d’on- 
de procedono le cofe,che lcrivì,pòi- 
chenonlòqonè finte , nèmafche- 
rate. Dirò nondimeno liberamente 
la mia opinióne : Hò giàlperanza 
dite, mà non per anco certezza * 
Voglio y che tu pure fia di quello 
medefimolentimepto, nofehaven- 
dóoccafione d’eìfer così facile , e 
pronto à prefumerdi te fteflfo : Fà. 
per ciò diligente inquifitione di te 
meelefimo; efamina accuratamen- 
te ogni tua attione , nèyilafciar 
cofa akuna inoflervata . Guarda 
fopra tutto le hai migliorato nella 
Filoiòfia, òneil‘ifi:eiro tuo vivere. . 
La Filofofia non è occupatone voi» 
gare , nè fatta pe* pompa; non nelle 
parole , mà rielle cote gonfi Ile . Ella 
non è inftituita perlervire di alcun 
palTatempo per confumar il giorno* 
nè per diminuire il tedio dell’otio; 
mà ella fprma , e feerica lo fpirito t 
■ E di- 
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ailpone la vita ; regge le attiom V 
addita ciò che fi deve lare , e trala- 
fciare fi ede at timone 5 e 
corio di coloro, che nav igano il Ma- 
re pcricoloio del Mondo * Chi non 
la poflìede non è mai lenza motivi 
d’apprenfione . Succedono ad ògn 
hora innumcrabili cole > che han 
bilbeno di configlio , il quale con- 
vien prenderli da effa . Mà , dira 
alcuno , che giovala Filoiofiaie 
è il Deftino ? che giova le Dio c 
quello, che regge ? che giova le ìL 
calo colenda ? impercioche quefc 
che è certo è immutabile , e ^nuda 
può prepararli airincontro di ciò » 
eh e incerto . O’che Dio ha preve- 
mito il mio configlio , & ha decreta- 
to quel ch'io devo fare , ò che al 
mio configlio la fortuna nulla pen» 
mette- Di quefte cofe fia quale li 
■voglia , ò mio Lucillio , ò anche 
tutte iniieme, fi deve ad ogni mo- 
do filoibfare: fia che il deftino con 
legge inetorabile ci coftringa *, fia 
che Dio arbitro deirUniverlo * dr 
tutto difponga ; fia che il calo agiti, 
e sforzi lem' ordine le cofe hu-na- 
ne , alla Filolofiaconvien far ricor* 

fa» 
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lo, a fine di metterci in ficu ro.Qtic- 
fta ci elorteràà raffegnarci di buo- 
na voglia à i Divini voleri , &à re- 
fifler coftantemente à i colpi della 
fortuna. Qu e fta ci in legnerà à ib- 
guirDio, & à foffrire il cafo . Mà 
non eflendo hora tempo di di fputar 
chihabbia giurifdittione fopra di 
noi; le la providenza comanda, ò 
le fiamo violentati da i Fati , òic 
feaz ordine , e fenza regola tutte le • 
cole arrivano cafualmente ; ritorno 
ad ammonirti , edelortarti à non 
permetterà , che il tuo fp ir ito fi ral- 
lenti, od intepidita . Conftitui- 
fcilo, e contienlo in modo , che ciò, 
ch’è impeto, divenga habito . Sa 
non m inganno , fin da principio fo- 
*fli curiolo di iapere le quefta lette- 
ra era accompagnata da qualche 
regalo : Cerca bene , e lo troverai. 
Non ti ftupir punto-di vedermi li- 
berale , mentre lo /òno ancora de. 
gl*altrui capitali . Mà per qual ca- 
gione hò io detto degl altrui capita- 
li ? qualunque colà dachi efler fi 
voglia ben detta , ernia, come la 
feguente d‘Epicuro. S$ Vivekai 
Conforme Le Leggi Della 

E 4 Na- 
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Natura , Non Sarai MaiPo^ 
vero ,* Ma* Se Conforme A 
Quelle Dell'Opinione , Non 
- 5 arai Mai Ricco • La Natu- 
ra Poca Cosa Ricerca ; LO. 
yiNlONE Non Sì S at i a, G iAf j 
MAI. Si unifichino in te folo tutte 
Jecofe» che poflederono molti rie. 
chi ; la fortuna ti faccia godere in 
una conditione privata tutto ciò * 

. che contenterebbe un Rè y ti ricuor 
pra d*oro ; ti veda di porpora i , e ti 
follevi ad apice di delitie , e d’opu. 
lenze tant’alto > che ricoperta la 
terra di marmo 3 ti da lecito non 
folo d‘haver delle ricchezze > ma 
anche dicalpeftarle’, i tuoi Palaz- 
zi j e le tue danze fi ano adorne di J 
flàtue y edi Pitture delle più cele-? • 
bri yt che tu poifedi tutto quel più» 
che qual fi iia arte habbia potuto 
inventar per if lulfo ; apprenderai 
da quede cofe à defiderarne di. 
maggiori. Idefiderii naturali fono 
limitati y quelli che nafeono dalla 
falfa opinione non hanno dove finir 
re , mentre jl lalfo non hà limite al- 
cuno. ChicaminapeVil retto fen- 
dere hà qualche termine j mà chi lo 
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D I SEN E C A. 105 
hà fmarrito non ne trova veruno - 
Abbandona le vanità » e quando 
vuoi fapere fé le tue brame Tono na- 
turali , ò cieche , confiderà i'e pon- 
no havermeta alcuna . Se doppo 
Jiaver ottenuto molto , Tempre ti 
re Ila qualche cofa da bramare, fap- J 
. pi che non è naturale ciò , che dell-, . 
deri. 

\ J -•••*. À *• * 
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' xVii.; ; 

Ifiapprenfion dello flato de* nofiri in* 

' , tereffi notici deve dtfi agli ere dalle. 

Audio della Filofofia • 

Lode della povertà , 

Colui , che vuol prima amm afflar rie • * 
cbezjc? , e poi dar fi alla Fi lofio fia fa 
il fine dicibile deve effer principio . 
*}{on conviene nc per la povertà y nè 
per Vindigenzjt ritirar fi dalla Fi* 
lofofia * * 

Il Savio non ha bifiogno d i cofla alca* 
na y perche lavatura fi contenta 
di poco t ma il ricco vive nell < 
quietudini , O* ha bifiogno di tutto . 
Le ricchezze non mettono fine alle 
tnifieriey màfiemplicemente le cam* 
ìtiano ; 

S E fei faVio , anzi per dir me- 
glio, le vuoi effcrlo ^abbando- 
na tutte laltre cofe,ed impie- 
gando tutte le forze tue* procura di 
giungere con veloce corfaà godere 
della tranquillità del^animo-Se ne* 
tuoi intereflì ve qualche nodo, che 
ti ferva d’oft acolo , ià tutto il podi- 
bile per icioglierlo , ò quando non 

. puoi* 

# 
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puoi , taglialo . Mà , mi dirai tu, gl' 
affari miei domeftici fon quelli, che 
mi ritengono, mentre voglio difpo~ 
nerli , & ordinarli in maniera^h’io 
habbia modo di ioftenermi anche 
flando otiolò ; affinché la povertà 
non fìa grave à me, ò io ad altri. Di- 
cendo così, moffiri di non conofcer 
la forza , nè la virtù di quel bene 9 
à cui afpiri ; e per verità ben com- 
• prendi quanto la Filofofia in gene- 
rale riefca utile , mà non per anche 
ti lèi ben internato nel difcerner 
minutamente le di lei partanoti che 
nell’haver perfetta cognitione di 
quanto ella in qualunque luogo ci 
giovi, e come il di lei potere sotten- 
da per loccorrerci negl‘atfari gran- 
di , & importanti , e per recarci Ibi* 
levo anche nelle cofe leggiere . Fà à 
mio modo , ricercane ad eflfa confi- 
glio, ch'ella ti perfuaderà à non ap- 
plicar tanto a i con ti delle tue ren- 
dite . Quelle diligenze per certo ad 
altro oggetto non fono da te impie- 
gate^ he per non ha ver occafion di 
temere la povertà . Mà che diretti 
tu , le ti facefli vedere, ch’ella deve 
etfer anzi defiderataPA ’ molti le ric- 

E 6 chez- 
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chezze fervirono d’impedimento à 
.filofofare. La povertà è libera , e 
nuda, riè teme d’alcun infulto. Se fi 
dà TaHarme , ella vive con quieto 
animo , pecche ben sàche quefto 
non è per lei NSeiuccede alcun ru- 
móre per cauia di qualche pericolo 
Immine nte;ella non hà da penfar ad 
altro , che à trovar il modo d i fot* 
t'rariène , nè c divertita dalla cura 
d ritogliere ciò, che debba tra ri fporr . 
tar feco . S’ella deve far viaggioper. 
Mare, non cagiona il repi to alcuno 
ne* Porti , nè iono i ngombra t i i Lidi 
di verun fuo equipaggio Ella non è 
circondata da turba di lèrvi , per 
-alimentar i quali habbia à bramarli 
•talertilità dette ohramar ine regio- 
iii.E’cola facile il nutrir pochi ven- 
tri ben regolati * che fi contentano ( 
di quel che baila ,perdifcacciar la 
fame. Quella , poca cofa ricerca ; la 
ghiottoneria molto . Alia povertà 
-'balla poter fodisfar à i defiderii piti 
urgenti. Per qual caufa dunque ri- 
cu fi tuia compagnia di co ilei , i co- 
llumi della quale anchedal Savio 
cicco lòno imitati?Se vuoi attender 
alla coltura dell'animo^ è nec diario 
- . ■ che 
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che tu fia povero , ò che almeno tu 
viva da povero’. Riefce imponìbile 
Io ftndiar con frutto fenza la fruga- 
lità v e la frugalità altro tjonè che 
povertà volontaria . Non mi ftar 
dunque a dire , non hò per anche 
quanto mi bada; quando (arò gitine 
to à tal fegnojairhora mi darò tutto 
alla Filolòfìa . Anzi clic doverefti 
applicar à queftoprima d ogn altra 
cola , e far diventar principio ciò , 
che dilègni per fine. Mà^midir'ai 
cu , voglio acquiftar tantòche’poffa 
Fallarmi per vivere Te lo concedo 
mà nello fleifo tempo apprendi la 
maniera , con cui deve acquiftarfi. 
•Se v'è qualche cofa , che ti ferva d’ 
impedimentoà ben vivere , non te 
lo farà à ben morire . Non conviene 
ritirarli dalla Filofofia , nè per po- 
vertà , anzi nè per eftrema néceflì- 
tà j impercioche chi vuol attendere 
ad efia ,deve lòffrir anche la fame * 
come appunto fu fofferta negl’affe- 
dii da molti, che fe per altro premio 
non la to!erarono,che per non cader 
inpotere de’vincitori, quanto mag- 
giore deve eifer la fofferenza di noi 
in ciò , che ci promette una perpc- 
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tua libertà, e ci alficura,edefimeda 
tutte le minaccie del Cielo , e della' 
terra? e pure dobbiamo tutti prò* 
curarci quello, ancorché dovelfimo 
patir la fame.Se fi fono veduti degl* 
Eièrciti intieri, che ridotti in necel - 
fità d’ogni colà , per io (tenerli fi no- 
drirono di radici d*herbe , e d’altri 
cibi, che recano naufea folo à delcri- 
verli,e ciò non per altro, che per di- 
fender un Regno, non proprio, ma 
(fiche reca maggior mar a vigli aja\ io. 
no; vi farà alcuno, che fi moftri re- 
nitente in fopportar la povertà, per 
Tottrar il proprio animo alla tiran- 
nide de’vitii? Non è dunque necef- 
fario, Che preceda Tacqui Ilo delle 
ricchezze per giungere alla Filofo* 
Fa ; mentre fi può arrivarvi anche 
fenza viaticoCosì è,doppo ilpoUcP- 
•lo di tutte le cole efterne , vorrefti 
far acquilto etiàndio della fapiéza,e 
così quella verrebbe ad efferTultt- 
ino inftromento della vita, anzi per 
«tir così, l’ultima aggiunta.Mà non fi 
deve far così ; fe dunque tu godi 
qualche ben di fortuna, cominciaad 
«fio à filolofare , mentre , che fai tu 
che quel che poffedi non ila già trop 
- ' Po? 

\ 
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po ? Se tu non potàedi cofa alcuna * 
non tralasciar ad ogni modo di far-* 
lo prima di tutto , che poi penferai 
al reflo.E le midirai, che ti manca- 
ranno le colè neccflarie , ti refpon- 
derò in primo luogo^ quello non ef- 
fer potàbile, perche la natura di po- 
chitàmo fi contentai l’huomo favio 
facilmente alla natura saggiufta ; e 
poi scegli fi troverà all’ultime necel- 
fìtà, quanto pnma uleiràdi vita 
finirà di riufc ir molefloà fé lleflb.le 
poi quel che bavera farà poco per 
mantenerli in vita, ad ogni modo le 
ne contenterà , e lènza defiderar di 
pìà del necelfariojdarà al ventre ,& 
al corpo il loro dovere, e ridendoli 
delle iollecitud ini di coloro , che 
corrono dietro alle ricchezze dirà à 
le llclfo lieto, e contento: AVhe tan- 
te cure, e tante difationi? alletterai 
forle futile de’ camhìi,ò della mer- 
cantia, ò l’heredità d» qualche vec- 
chi© ©pulente, (e puoi diventar ric- 
cain un’iftante?La fapienza è la di- 
fpenfiera di tutte le ricchezze » le 
quali diede à chiunque le fé (limare 
Superflue . Mà quelle inflruttioni 
devono Servire per gl altri , effend» 

tu 

/ - 

i 
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tu più tofto nel minierò de i ricchi ^ 
mentre le riguardi agrantichi eleni 
pi, ciò che polfiediè troppo.In qua- 
lunque fecolo v’è quanto bafta .Se 
non ti havefifi ufato male termina- 
re!* qui la lettera. Come non è lecito 
ad alcuno inchinarli a i Rè Parthi , 
lènza far loro qualche regalo *, così 
non fi può prender da te congèdo 
lènza darti qualche cofa in dono ; 
mà che farà quefto? Lo prenderò da 
Epicuro ; L’acqui sto Delle 
Ricchezze Riuscì’ A’ Molti 
Non II Fine, Ma* La Muta- •* 
tione Delle Miserie . Nè mi 
maraviglio di quefto; impercioche 
il diffetto non è nelle colè , ma nejlo 
Relfo animo . Ciò che ci faceva riu- 
icir molefta la povertà , ci ha fatte 
venir à noja le ricchezze.Come po- 
co importa al^infermortelTer collo- 
cato ò in un letto di legno , ò in un 
Ietto d'oro , mentre ovunque vien . 
tran {portato è fempre accompagna- 
to dalle proprie indifpofitioni ;così 
poco giova à chi hà 1‘animoinfer- 
ano , efter ricco , ò povero , le il fuo 
male mai l r abbandon? 3 e da per tu t- 
tololèguita, 
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x Vii i. ; 

^ * *. * 

V btionio favio fe non può fuggir Af- 
fatto le lieentiofita pulitele) alme* 
no deve compiacervi fi con modera-: 
tiene . : 

7S loi dobbiamo qualche volta far fag * . 

gio delP aftinenzjl , e della povertà) 
t e nel tHe^o de i favori della fqrtu - 
i: na j di/porci a jpffenr i di lei ol* 
traggi.>_ * , Y • • ■; i 

Dove è troppo coUrfa non v e mai 
. giudido a fiffficUn*,4 . r j ( s 

.... i » » * V; 

D Ecembre èunmefe, nel 
quale la Città {la ferapre 
tra conviti , e tra danze ; è 
icioltoil freno ali 4 univerfal ludo , * 
ed m ogn’ angolo rifuona lo ilrepito 
de 1 grandi apparecchi , che fi fanno 
per i communi divertimenti , come 
fe quafi non vi folle deferenza al- 
cuna tra quelli giorni fedivi, e quei 
di lavoro : E per verità la differed-. 
za è almeno così poca , che parmi 
non incontrafl'e male chi dille, Che 
Anticamente Decembre Era 
Mese, MaCheHqiu E’ Anno,) 
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Se tu fofli qui , lentirei volontieri 
la tua opinione , circa ciò, che do, 
veffimofare, cioè (e alterar punto 
il no (Irò ioli to modo di vìvere, ò 
pure , perche non parelfe , che ha- 
veffimo coftumi particolari, fpo- 
gliarcila toga, e ftar allegramente 
come gl* altri: Imperochecomean* 
ticamente non era foli to mutarli di 
veflimenti le non per triftezza, ò 
per qualche fini Uro accidente della 
Città,, così è lecito al predente di 
farlo pex pafla tempo, ò per allegrez- 
za. Se non m’inganno, fe tu dovelli 
effi?r l’arbitredi quella difficoltà, di* 
refli cheli do vefie, prendere una 
via di mezo , cioè dar un poco pili 
allegramente dell* ordinario , ma 
non darli totalmente alla licenza , 
comefàTuniverfal della plebe; fe-' 
pur forfè tu non credei!! che, mafli- 
me in quelli giorni, foffe neceffa- 
rlo frenar l’animo , affinché appari- 
rcela fda temperanza in tempo ap- 
punto , che da tutte le parti trionfa 
la diifolutezza , e 1* intemperanza . 
E’ argomento certifsimo di fermez- 
za d* animo il non s‘abbandonar vo- 
lontario , nè sforzato à i piaceri, de 
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af luffo ; Contraiègno più forte è il 
confervarfi fobrio nel mezo ad un 
popolo ebro, e vomitante: Ma è 
inditio di temperanza ancora mag- 
giore il non allontanarfi dall’ uni- 
verfafc; non didinguerfi notabil- 
mente dagl* altri; non «veicolarli 
con tutti, e far le colè medefime* 
che loro fanno , mà non nell* ideila 
modo; impercioche anche lenza 
luffo- fi può dar allegramente „ Nel 
redo ho tanta voglia di far prova- 
delia fermezza del tuo animo, eh’ è 
forza che lèguendo 1’ jndituio;de i 
grand' hùomini , anch’io ti coman- 
di dì ftar alquanti giorni , ne’ qua- 
li contentandoti d’ai inventarti con 
poco, e vile cibo , e di ricuoprirti 
d*una ruvida vette, tu dichi àte 
ftefso : B Questo E> Di Che T an- 
to Si Teme ? Cosi conviene , che 
T animo nella tranq udita i freisa li 
prepari à fodenere le colè difficili, e, 
quando gode de i favori della fortuv 
na , sfarmi per refi dere agloltraggi 
dielsa . Il Soldato in mezo alla pace, 
lenza nemico alcuno, frequenta 4 
militari efercitii , alza trincee, e 
« auvezza alle fatiche fuperflue» 4 
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fine di refifter più facilmente alle 
necefsarie . Chi vuol con intrepido 
cuore fbflener i colpi d’auverfa for- 
te, conviene che $ 6 afsuefaccia à 
tolerar i difagi anche prima che ar- 
rivino le difgratie. Così appuntoè 
riulcito à coloro, che vivendo qual- 
che giorno di ciaichedun mele da 
poveri , s 6 approftimarono più che 
Quoterò all 6 inopia, à fine di non 
haver mai in horrore quei pati- 
menti , che sbrano già refi familia- 
ri . Non creder però, ch c io voglia 
àflWfigerti à vivere più parcamen- 
tedeltuo ordinario*, ad habitare 
qualche povero tetto , & à far ogn 6 - 
altra cofa fimile , ch‘ è ricercata per 
capriccio dà 6 Grandi, che han 6 il 
guffo corrotto per la moltiplicità 
delle loro delitie. Fa che da dove- 
re il tuo Ietto fia un pagliaccio} che 
la tua coperta fia un ruvido panno ; 
che il pane che mangi fia duro, e 
rtiuffito, e tolera quello per tre, 
quattro, & alle volte più giorni, 
onde non fia femplice burla, ma 
éffettivo efperimento-. All'hora, 
credilo , ò Lucillio mìo , gioirai; fa«- 
tip con due foldi^di pane , e tocche* 
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DI SENECA:.! Ì17. 

rai cori mano , che per alimentar li , 
tuo corpo à fufficienza , non v* è bi- 
sogno della fortuna ; mentre quefta 
à fuo djfpetto, anco quando ci é 
contraria, conviene ci. fòmmini- 
Eri quelloche balta alla neceflìtà.' 
Che non ti lem bri però difar all c - 
liora gran cofa , poiché farai quel , 
che fanno molte magliaia di' fervide 
di poveri . A re farà dovuta la lode, 
perche lo farai non coftrettovi da 
alciino , ma di tua volontà fponta- 
nea* II fopportar fempre gl r incorni 
modi ti riufcirà tanto facile,quanto 
l' e fpef imentarli ; qualche voi ta 
Elèrcitiamoci à poco a poco , accio- 
che la fortuna non ci trovi fprovi* 
Ili , rendiamoci familiare la pover- 
tà . Sarenlb più ficuramcnte ricchi, 
fe fap remo che l f effer povero non è 
grave / Epicuro Maeftro del piace- 
re , haveva certi giorni determina- 
ti , ne* quali mangiava pochilsimo, 
à fine di vedere fe per la fruitione 
d‘ un perfetto piacere mancava co- 
fa alcuna ; quanto mancava ; e s‘e ra 
colà, che meritafie I* impiego di 
molta fatica. Ciò certamente (i 
trova nelle lettere ,'ch‘ejli icrifse 

àPo. 
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à Polieno in tempo , che Carino 
governava. Egli in efse fi vanta, 
ché non /pendeva un foldo intiero 
^per alimentarfi : E Metrodoro,che 
non per anco era tanto provetto 
nella Filolbfia , per cibarli nonne 
/pendeva piti uno ... Credi tu for- 
fc,.phe in quello modo. di vjy ere 
non fi trovi quanto bifogna? anzi 
vi fi trova il piacere , & un piace- 
re non lieve, e fugace, mà fiabile, 
ecerto. Non è già che Tacque', la 
polenta , & un pezzo di pane à‘ or- 
zo fienoper fe , colè i delie iole ; mà 
è fommo piacere il poter fentir pia- 
cere anche di quegli , & efser ridot- 
to à goder d c un bené, che non ci 
pofsa efser rapito da qualfifia mal- 
vagità di fortuna. Si mangia più 
copiofamente nelle carceri , e colui, 
chevi cuftodifcjUirei deftinatial- 
1‘ultimo fupplicio , fomminiftra lo- 
ro cibo migliore , ò più abbondate . 
Quale dimofiration più evidente 
potrefsimo fare di grandezza d'ani, 
mo , quanto alsuefarfi volontari#-' 
mente à quelle cofe, le quali non 
potrebbono temerli nc anche da 
quelli 3 che friserò ridotti à qjuegl r - 

ulti- 
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ultimi ellremi? Quello è un pre« 
venirci colpi della fortuna:; Pria- 
cipia dunque, ò Lucili io mio, à 
lèguitar T efempio di coloro , e de* 
flina alcuni giorni , ne‘ quali fegre» 
gatoti da’ tuoi intercisi , tu ti au- 
vezzi alla frugalità) cominciando 
à renderti familiare la povertà . 

•Ande bofpes contemnere opes , O*. 
te quòque digmim 
Wjnge Deo . 

Non è degno del Cielo, fetlònckt ~ 
le ricchezze difprezza ; neh perciò 
ti prohibilco il pofeelso loro, ma ben 
vorre i , che tu le pofsedelsf con in- 
trepido cuòre , il chevenìrai à con- 
feguire in quello lol modo, cioè, 
fe ti perfuaderai di poter anche fèn- 
za di else vi ver vira beati, e fe le 
confidererai ferapte come (è havel- 
fi à perderle in quell" Hlante* Ma 
elscndogià tempo di chiuder la let- 
tera , parmi fentirti à chiedermi la 
fodisfattione del folito debito. Farò 
, che Epicuro paghi per me, e lui 
effettuandone 1 esborfo ti dirà , che 
La Smoderata Colera Genera 
L c Insania , E forza che tu iappia 
quello efser vero, ha vendo havu, 

to 
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to ancor tu , e fervltori , e nemici. 
Queftar palfione s* accende contro 
ogni forte di perfone , nafcendo 
tanto dall* amore, quanto dall É odio; 
non meno tra le cote ferie , che trà i 
divertimenti , & i givochi : Ne 
importa da quanto gran cau fa naf- 
ta , ma ben sì in qual animo fia con- 
cepita . Appunto come poco impor. 
ta quanto ihfuoco fia grande j ma 
ben in qual materia sfaccenda, 
mentre , ancorché grandi (Timo, non 
s‘ attaccherà mai alle cofe folide ; e 
per il contrario una minima icintil- 
Ja cadendo (opra cote aride , e facili 
.da efser accefe , bada per caulàr 
un* altifsimo incendio. Non v‘è 
dunque dubbio alcuno , òLucillio 
mio , che una violente colera fi ter. 
.mina in furore ;e per ciò 1‘ ira deve 
«fuggirli , non folo per la moderati 
ne, ma anche per la làlute. 

M'I • T. r '' L - 

4 i * • . f * / 

' ' . - • . ;;v.N 
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XIX. 

' - « * 

L'huomo favio non deve invecchiar 
. nella Corte , n 'c meno nelle cariche 
- pubi ich e , mk cercar la propria 
quiete per tempo , non totalmente 
nella folitndine , main unaeccu* 
pacione honorata. 

C Paini ci di tavola non fono gamici 
veri . Si deve baver riguardo non 
tanto alla cof a donata > quanto à 
. quello che la riceve . - 

e#» * • 1 -■ ~ - > 

O Gni volta , che ricevo tue 
lettere gioilco; impercioche 
• elle mi riempiicono di buo- 
na Iperanza , dandomi non lòlo lé- 
gni dei profitto , che hai fatto , mà 
etiandio rendendofene mallevadri- 
ci . Ti piego , e ti (congiurò à con- 
tinuar fèmpredi quello 'palio ; E di 
che poffo meglio pregar un c amico , 
quanto di cola , ciré per fiio pro- 
prio fèrvitio j 9 Se puoi . sbrigati 
gentilmente da quelle occupatio- 
ni ;quando nò, apertamente allon- 
tanatene * Habbiamo perduto tem- 
po à baftanza > cominciamo nella 

F vec- 
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vecchiezza à raccoglier il bagaglio , , 
Quella non è cofa , che habbiaà 
renderci invidiati ; le fiamo v imiti 
travagliando tra le proce Ile, ricove- 
riamoli in Porto » per terminarvi 
v tranqoillamente il retto de i giorni * 
Non è ch‘io ti perluada à procurar 
fama dall‘otio,del quale tu non de* 
vi nè far pompa» nè vergognarti ; 
uè mai, dannando la malvagità hu- 
niana , cercherò 4‘obligarti à riti- 
. ratti in alcun nafcondiglio, ed a le* 
pellìtti nelPohlivione ; ben vorrei , 
che ti regolaci in modo , ch‘iltuo 
otio apparile, lenza render ammi, 
ratione- Giudicheranno poi coloro, 
che ancora non han'apprefo verun 
particolar‘iftituto di vivere, fe con, 

, venga menar vita ritirata;mà quan - 
to à te non lo puoi . La V i vacifà del 
tuo fpirito,l‘eleganza de c tpoi ferir, 
ti; le tue amicitie nobili ,ed illuitn 
ti ha’n relb conipicuo , ed e tale -il 
grido delle tue rare cpndit ioni, che 
• quantunque tu voglia nafeonderti 
negPangoli eftremi della terra , ad 

ogni modo le colè da tp già Fatte ti 
paleferanno ; nè pu oi efler fottopo; 
iloà tenebre , mentre dovunque 

* A . « 
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fugg irai, fatai tèmpre accompagna- 
to da i raggi di quella luce, che per 
lo parlato t‘hà fatto ri/plendere . 
Puoi attender alla quiete lènza 
odio d ‘alcuno , e fenza rincrefci. 
mento , e rimorlo veruno della t|ic 
coicienza . Ed in eletto qual cola 
abbandonerai tu, la di lui memoria 
ti poflariulcir rincrelcevole ? ^forfe 
i clienti ? nell uno di quefli ti legue 
|>er atfetto,raà per intereflè/G l‘ami 
cifgik tempo fi ricercava 1‘amicithu 
al prefentelòlo allHitile fi mira i I 
tuoi vecchi amorevoli , vedendoli 
abbandonati , mu teran forfè le loro 
or di nationi teftamentarie?e colorò* 
che t ì ven iranno h i aiutar per inte- 
cefie , (prezzandoti , adempiranno 
quefFufficiocon altri ? Non può,^ 
Lucilliomio , una cola grande co* 
fiar poco . Confiderà le fia meglio 
abbandonar te fiello, ò pure qual- 
che cola del t uo . Piacefle à Dio che 
tu ha vefii potuto invecchiare nella 
condition che nalceili, ^5 che la for- 
tuna. non thavefie lolle vaco tant‘ 
alto. T‘han troppo allontanato dal- 
la ^«tranquilla , una, precipitata 
telicùa,i governi, C le cariche, e 

F a tut- 
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ir 4 LE. LETTERE ; ... 
tutto òiò , che può ricavarli da effe: 
Patterai pofcia ad impieghi più con 
ipicui, eda'quéfii à più eminènti » 
Quale farà il finerStai forfè in alpet- 
tatione fui che finifcf d^havere quel 
che defidérir’Quale diciamo etter la 
ferie dèlie caule*»' dalle quali fi lega 
il defilino , tale è anche quella delle 
cupidità, mentre una nafce dal fide 
3'ell‘altra . Ti fei dato ad una vita , 
ìncui la miferig , e la fervidi non 
Laveranno limite alcuno. Sottraili 
dal giogo il collo già logoro per un 
continuo travaglio, E s meglio una 
volta reciderlo , che ftarfotto un 
pefosi grave perpetuamente . Seti 
ritirerai à viver vita privata , tutte 
le cole ti riuniranno minori, ma in* 
'fieramente ti latieranno, ed al pre- 
dente le molte' , che ti vengono da 
tutte le parti non ti contentano . 
Hora, dimmi-, che amarefii più fo- 
llo, etter povero, e fatio ; ò ricco , e 
■affamato? La felicità non folo è avi- 
da , mà etiandio è cipolla all^trui 
avidità. Quando non farai conten- 
to, meno potrai contentar gli altri . 
Mà, midiraitu , come potrò libe- 

rarmenefLo puoi in mille maniere. 
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Ricordati quanti pericoli ! £ avaritia 
t‘hà fatti correre , e quanti travagli 
Fambitione t‘hà fatti ri ulcir grati . 
E ragionevole haver coraggio dù’n- 
trapreoder qualche cola anche per 
godere la quiete, ò pure bifogna ri-' 
folverfi d‘invecchiar nell‘inquic- 
tudine delle competenze tra i tu- 
multi per ottener governi, e poi ca- 
riche nella Città , e trovarli perpe- 
tuamente trà nuove fluttuationi , 
dalle quali non può prefervarfi fia'. 
quanto fi voglia quietone modero ; 
mentre, che importa che tu voglia 
ripolare , fe la tua fortuna non vuo- 
le ? Ma che farà fe acconfentirai ch { 
ella sSnoltri nel iòllevarti? Quanto 
piu ella defaltera , tanto più ti riu- 
icirà difficile lo lpezzar Ja catena.* 
Voglio riferirti à quello pafto un 
detto di Mecenate, il quale dai tQr- 
menti delle dignità , edegI‘honori 
fù coftretto deprimere il vero*,dic c 
egli nel fuo libro intitolato Preme* 
teo: Che L‘altezza Spaventa: 
Le Stesse Cose Sublimi ; vo- 
lendo dire con quelle parole, ‘che le 
cariche quanto più fono confpicue,' 
lòno più elpolle ai travagli , e reca- 

F i n® \ 
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no maggior inquietudine . Eh vi 
dunque governo alcuno in tanta 
flima apprelfodi tè, à cui tu habbi 
ad alpirare , per ha verpoi à parlar 
ancora tu con linguaggio fi (trava- 
sante.^ Egli fu un 4 buono d‘e levata 
ingegno , e farebbe (lato un grand* 
cfemplare delReloquenza Romana, 
le le profperità troppo grandi non 
Io ha velferaenervató, anzi etfemi- 
nato. Lo fteffo luccederà à te febea 
prefto.non raccoglierai le ve|e,elè 
non prenderai terra, il che egli vol- 
le troppo tardi ; Potrei con quefta 
fentenza di Mecenate lodis far àt 
■nioobligo, mà le non m‘inganno^ 
non lo permetterai , nè vorrai rice- 
ver in pagamento moneta che non 
fra perfetta ,, e corrente. Se così d y 
devo prènderla ad inpreftito da 
Epicuro. Dicagli, Che Convie- 
ne Più Tosto; Haver Riguar» 
do Alle Persone , Con Qua- 
li Si Mangia , E Si Beve , 
Che alla qualità* Del Cibo, 
E Della B e v and a , Che s* 
Prende; impercioche II Man- 
giare Sènza Un* Amico V Un. 
Vivere Da Leoni , E DaLu- 

* ' PO 
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PO . Non potrai effettuar queffo , fe 
non ti ritirerai dalla Corte ; altri- 
menti i tuoi convitati faranno à be- 
neplacito del tuo Maggiordomo • 
Prende BDgrand‘errore chi cerca 
lamico nel Cortile, e là prova della 
di lui probità nel convito . Il mag- 
gior male d‘un Grande è quellocr- 
im iginarlì d‘effer amato da chi reai. 
mente non fama, e di credere, che 
per acquiffarr amici baffi il conferir 
loro de i benefìci] , mentre alcuni 
quanto più fono obiigati, canto più - 
odiano. Chi impreffa una fnmma 
leggiera, con ftitu ilce un debitore : 
mà chi ne impreffa una grande , fi 
fa un nemico* Che dunque? ibe- 
neficii forfè non acquiffano le ami- 
citie f Le acqui ft ano è vero, fé ven- 
gono collocati in perfora di merito, 
e le non ibno dilpenfàti alla cieca, 
& indifferentemente • Per tanto 
mentre cominci ad effer d:i buon 
fenno, ferviti di quefloconfìgliode* 
Sa v ii , cioè fà più conto della per fo- 
na ,à cui doni, che della colà dona- 
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» « 

X X.- 

• J; . : . • ■ i 

La Fihfófia infegna ahen oprdre % non 
£<* parlar ornato* H contrafegno d*~ 
'étfbuomo fa via c feffer cofiante 
nelle fue rifolutio ni . 

La povertà fa conofcer ì veri amici : 
ita gloria dfun^^Anim a generofa 
nuoti confìfìe in premunir fi contro 
gPincommodi , ma (col dtfprezjcp 
i delle ricchezze ,) nel prepararvi fi % 
li come a cofe^cbe non fono molto dif~ 
y ficilì x ^aJoff'eTÌre ,r-. : - ; . - » 
B i necejfario qualche: volta rappre • 
fentarfi una povertà imaginaria » 
per attvezsji rft al La vera . . 

*ì . t. ,* ■ . . } J . ‘ \ • * . * • 

S E ftai bene» e fé credi di potè» 
e0er una volta Padrone della 
tua volontà y mene rallegro; 
knpercioche làràmia la gloria , le 
feaveròlàputo trarti dal Laberinto 
delle grandezze , in cui continua** 
mente travagli , lenza fperanza d c 
uscirne. Per tanto s .q Lucillio mio » 
ti prego 9 e t‘eforto ad immergenti 
nella Filofofìa 5 Se à far efperimen- 
del profìtto > che hai fatto , noiv 
* " ‘ ■- ; con 
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con le parole , nè con gli Icritti ,mi 
con la fermezza dell‘animo , e con 
la diminutione delle paflioni. Com- 
proba le parole cogl‘effetti - Altro 
oggetto hanno coloro , che parlano 
nelle Alsemblee* e che afpirano all c 
acquiflo d‘applaufi d‘eloquenza; ed 
- altra intentione hanno quegl'altri , 
che con difipute varie ,cd incoftan. 

' ti Infingano g!‘orecchi de c giovani, 
è delje perlòne sfacendate. La Filo- 
lofi a inlegna ad operar bene, non à 
parlare con eleganza, e ricerca, eh 6 * 
ogn‘uno fi conformi alle lue leggi, 

- accioche gFelfiettf corrilpondano / 
alle parole, e la vita in le fteii’a, fen» 
za veruna di verfità d c attioni , fia 
come d‘ufi lblo colore . li principale 
ufficioddla Sapienza, ed il fuocon* 
trafegno più evidente è il far che le 
opere concordino con le parole , à 
fine d^fler il medefimo, ed eguale; 
àie flefl'o in qualunque luogo, ed in, 
qualunque fortuna. Ma chi farà ca-, 
pace di quella perfettione? Pochi; 
e pure ve ne làrà qualcheduno ^ 
quantunque ciò fia molto difficile* 
Noofoflento , che Fhuomo favio 
habbia da camìnar Tempre d‘un pai' 

: -.3 F 5 
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io, mà ben si,che h abbia à calcar un 
folio lentie re. Rifletti per tanto fe i 
tubi vediti fono differenti dalla tu» 
Cafa: le lei liberale verfo te ftelfo % 
ed avaro cogl‘altri della tua fami- 
gliai Se le tue cenedowo parche , e 
frugali > ed i tuoi edifici* pomposi-* 
e fup.erbi . Prendi una volta una 
buona regola di vi vere , e continua 
ad olfervarla perpetuamente* Vifo- 
no alcuni , che in Cala v i vono for> 
didamente , e fuori la sfoggiano alla 
grande • Queda inegualità è vitio, 
«contrafegno Jt animo vacillante > 
è che non e per anco ben raffodato». 
e ftabilito . Ti dirò da che procede 
queW c incoftanza ,e queftadiffimi- 
Jitudine di cole , e di configli . Ne£ 
fu no dabililce in le delfo , che cofa 
voglia »ne > fè prende alcuna rifolu- 
tione , perfèvera in elfa > mà palfa 
dalEuna nell'altra.;: nè fidamente 
cambia di volere , mà ritorna in, 
quegli ftedì penfleri , che haveva. 
già abbandonati > e dannati • Per 
tanto tralaftfìando le antiche defi» 

. nitioni della Sapienza 9 &abbrac» 
dando in poche parole tutta la con. 
fideratione della vita fiumana ; mi, 

ba- 
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.baderà dire , che la Sapienza cern- 
ii fte nel mantenerli nella prela r *~ 
folutione Tempre collante; nè dima 
neceffario aggiungerti, cheqtiefta 
fiadi cofa buona > effendo natural- 
mente impolTibile, che una colà non 
buona poffa piacere continuamen- 
te . Gl‘huomini dunque non ladno 
ciò , che vogliono , le non in quel 
momento , che vogliono, mà gene* 
Talmente parlando , non fi trova al- 
cuno , che Ira collante ne‘ Tuoi vo- 
leri ; mentre il giudicio humano 
ogni giorno varia , e fi contradice , 
e quindi molti fan della vita come 
d‘un givoco . Calca dunque quel 
- fentiere , che hai principiato * il 
quale forfe , ò ti condurrà alla per- 
icttione, ò almeno Te non vi perve-* 
nirai , conofcerai tu folo quanto ti 
manchi per arrivarvi . Ma , mi di- 
rai tu , che farà della mia famiglia? . 
Quando ella haverà finito d‘effer 
da te nodrita , s^Iimenterà da le 
fleffa , e ciò che non puoi conolcerc 
da per te » lo conofcerai col mezo 
della povertà , poiché ella ti farà 
chiaramente comprendere quali 
fiano gl‘amici veri, e certi , mentre 

F 6 fa- 
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farai abbandonato da tutti queliti t 
che ti lòguivanoper ògn'altra colà, 
che per affetto , che ti portafi'ero^ • 
Nonè dunque la povertà amabile 
anche per quello falò riguardo, ch fc 
ella ti moflra da chi lei veramente 
*amato?Oh quando verrà quel gior- 
no, in cui neffuno mentirà- per com* 
p imentolFà dunque che i tuoipen. 
iieri, le tue cure,cdi Tuoi de fiderii 
iìanod c arrivarvi i Rimetti à Dio 
tinti glhiltri voti,che puoi havergJi 
fatti, iòlamente pregandoio,che ti 
conceda che. il tuo contento fia in 
te medefimo, e ne i beni , che da al- 
. tri, -che da te non procedono. Quale 
felicità può più. di quella accollarli 
al divino?Riducitrin pollo-così baf; 
fu, che ti rieica imponìbile caderéjil 
che acciò' tu faccia canto piu volen- 
tierijin quello tenore verterà della 
prelènte lettera il tributo-, chehor 
ho ra ti farò tenere .- Habhine pur 
gelolraquanto vuoi , che Epicuro 
anche al p-refente pagherà volon- 
ticri pcrme. Sara* Molto M/p- 
e, ni fico , credimi , Il Tuo Par- 
lare, Se Giacerai In unLet * 1 
• ro Povero , E Se Vestirà^ 
v _j Un v 
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UVRuvidQjE Lacero Panno» 
Impercioche In Tal Guisa Lr 
Parole Saranno Comprovate 
~ Daul^Effetti * -Io certamente 
preftc ancóra maggior fede a ciò » 

- che dice ilnoftro Demetrio haven- 
dolo io veduto affatto nudo » ch‘è 
molto piò che giaceresti )a iempli- 
. ce paglia , meatre ali‘hora non è 
maeftro, mà telìimonio della veri- 
tà Che dunque ? non li può forfè ' 
haver delle ricchezze , e deprez- 
zarle? E perche nò* anziéd‘anH 
mo grafide colui, che doppò haver. 
fèle molto , e molto tempo mirate d* 
■intorno* Aride, che lìano venute 
^trovarlo, e che liano furio appren. 
de^più tolto da altri, che da fè ìieifo. 
E l zffai effer circondato da ricchez- 
ze, c non efferne corrotto. E'&rande 
colui, che fèbcn ricco, vive ad ogni 
modo da povero; ma chi è privo di 
r icchezze, gode vita più hcura Non 
so , mi dirai tu , fe il ricco cadeffe 
in povertà * come la tolerarebbe 
'patien temente . Ne coen^o , in» 
terprete d‘Epicuro » so fe in calò » 
che la fortuna dalle ricchezze al po» 
vcro> eglile difprezzaffe. Per tanto* 




a LE lettere 

ddfw r »°/ n? e ,‘ rar ^interi» 
ceJI uno , e deJI'altro , e vedere lè 

“fi- 

h?W volontà , ie nonlpparirà 

d!fip- he leS “° * che ® P ati fcàno tali 

• iktlLTT » »» p« 

eietttone .In oltre $ p roprio <i‘ un i 

indole perfetta non andar incontro 

Ste"?"! » Ooefle aufterità 
come a cofe migliori , mà preparar* 

v.C come a colf facili, E per verità 
' ^ocdJiomio , fono fX, 

verait 0 ,!! 00 ¥ tempo avanti Je ha- 

i^ìSSSSBSJfc; 

S=> andi ,* inte,*: 

Forre alcuni giorni ne‘ quali eièrri- 

•“werfi nelle delitie, tìuakmo nleì 

te 
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telecofe dure ,: e difficili . Dobbia* 
iuo piutoft’o icuoter dal ionno , c 
iòllecitare il noftr^nimo, erappre- 
fentargli il poco ) % che la natura- hà .. 
ordinato per il noflro manteni- 
mento. Neffiuno nafce ricco ,E‘leg- * 
ge di neceffità< *che ogn‘uno ch'en- 
tra nel Mondo fi contenti di latte' 
per cibo , e di lemplice pannicella 
per veftito;e pure iopra fondamen- 
ti sì deboli tant'alto s'eftende la no* 
fi ra am bit ione , che il pòflelfode*’ 
Regni intieri non ci balla, . 

* * • ; 

K 
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Dalla virtù , non da i beni di f or tu na- 
fta mo refi immortali . 
ricco chi ha i ftioi de fi derii limita * 

‘ ti. 




*%3è 



/• 4 r * *, 

C Redi tu che il tuo Impedì 
mento venga da dove mi 
fcriverti • tu non hai magi 
gior^ontrario di té Hello . Quindi 
è > che ncn lai ciò che tu voglia , e 
meglio approvi le cofe honefledi 
quello ; che le lègu’ti * Tu ben 
comprendi dove lìa pollala felicità, 
ma non hai 1‘ardire di pervenirvi • 
Già che non fai bene da che quella 
provenga, te lo dirò io. Tu credi 
che quelle cole , che haidalafciare, 
lìano grandi , e quando prenderti 
per oggetto quella tranquillità, alla 
quale devi palfare , lo fplendoredi 
quella vita , dalla quale hai da par- 
tire, ti ritiene, come le tu doverti 
- v cade* 
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cadere in qualche olcurità tenebro- 
ni , e Tozza . Prendi errore Luci Ilio 
mioj da quella vita lì aicende a 
quella, cnedefideri. La fteifa dif- 
ferenza , che v ‘ è tra lo fplendore , 
e la luce (quella prendendo dafe 
medeiima la propria origine, e quel- 
lo rilucendo per V alcrui chiarezza) 
v‘ è anche tra quella, e quella vi- 
ta: Perche quella effendo illumi- 
nata da un‘ ellerno fplendore, ogni 
cofa che vi fi framezerà , cagione- 
rà incontinente un* ombra oicurai 
P altra è illullre per la Tua propria 
luce. Gli il u dii tuoi ti renderanno 
nobile , e chiaro . Riferirò à que- 
llo palio un*efempio d*Ep?curo. 
Scrivendo egli ad Idomeneo , a fine 
di cifiornarlo da una vita lpeciola 
( mentre alf hora effendo principa! 
Regio Miniftro, maneggiava gP- 
adari più importanti ) e ridurlo ad 
abbracciar una gloria fedele , e /la- 
bile, gli diceva. Se Vai Cercan- 
do Fama , Le Mie Lettere Tr 
Renderanno Piv’ Chiaro , Che 
Tutte Queste Vanita*, Che 
Adori , E Per Le Quali Sei 
Adorato ..Hà egli forte detto ur.a 



t 
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bugia? Chi baverebbe mai (entità 
parlar d 6 Idomeneo ^ fe Epicuro 
non lo havefle impreffo nelle fue 
lettere? óiacciono fèpolti infieme 
con le ceneri loro anche * nomi de i 
Grandi ) e Satrapi , anzi del Rè 
medesimo* da cui procedeva la 
grandezza d‘ Idomeneo. Le lette- 
re di Cicerone conlervano viva la 
fama d‘At t tea. A ntrlla gl' haureb* 
be fervito i 5 haver A grippa per Ge* 
nero » Tiberio per Progenero , e 
Drulo Celare per Pronipote-, trà 
tanti nomi illuftri ♦ non fi parlereb- 
be di eflby fe Cicerone non lo ha- 

velfe eternato con ifuoife ritti * La 

voracità in di (creta dei Tempo nel 
corlò degPaimr , e de i fecoli can- 
cellerà ogni memoria di noi : Vi fa- 
ranno alcuni pochi ingegfuclevatif 
che faran lunga refiftenea, maio 
fine corretannoanch 5 e(Ticogl c aUri 
una medefima tòrte 9 c laran fcpól* 
ti in un perpetuo lilCi^tio •* Prometv 
to a te , © Lucillio mjo,ciò che Epi- 
cura pùote promettere all 5 amica 
fuo . Havcrò anch 5 id qualche ere- 
dito appreso la poftcn\à , cd hora 
àxinmio potejrc di reftdervjèete 

btk 
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bri quei nomi , eh* io vorrò . Il no^ 
ftroV^irgilio pVomiie a due (oggetti 
f. di perpetuarla fama loro» ed offerì 
va la promefTa . 

Fortunati' ambo , ft quid me a car- 
mina pofJunt 9 

'Fluita diti umquam memori vos 
extntet avo : ■ • 

„ Du>n Domtts JEnea Capitoli im~ 
mobi e faxum / , 

*Ac<olct\ impennmqut pater Jfa- 
« manttsbabebit . - ,, 

Tutti coloro»che inalzati dalla for- 
tuna, fono flati primi Mini Òri de* 
Principi,ede‘Rè, durante la prò** 
pria vita hanno goduti grà^di ho- 
noris e fono ftate frequentate le 
Cale loro » ma con la lor morte mo* * 
ri in breViifimo tempo anche la me- 
moria di loro . Ma di quelli d'inge- 
gno fublime è molto maggiore la- 
flima; mentre doppo morte s‘ac- 
crelcela fama noniolamentedilo 
ro> ma etiamdio di qualfìfa cofa 
appartenente ad erti . Già che Ido- 
meneo è flato nominato nella mia 
lettera, è ragionevole, eh' eglino 
paghi il tributo delfuo. Epicuro 
volendolo-pcrfuadere ad arricchir 
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Pitoclc per ana via e {Iraordinaria , 
. ma indubitabile , gli lcrifle un,con- 
cetto molto nobile dicendo . Se 
Vuoi Far Che Pitocle Divel- 
ti Ricco, Non E Necessario 
Accrescergli Denaro , Ma Di- 
minuire Le Di Lui Cupidigie. 
Quella lentenza è tanto chiara, che 
non ha bilògno d‘ interpretatione . 
D‘ una fola cola t* auvertifco ,cioè, 
à non credere , che quello fia detto 
folarnente per le ricchezze , mentre 
in qualfivoglia altro fenfo, che Io 
trasferirai, haverà la flelfa forza, 
e potere. Se vuoi far che Pitocle 
diventi h-uomo honorevole , ìioa 
gPaccrefcer gl { honori , ma dimi- 
nuilci le di lu i cupidigie * Se'vuoi 
che Pitocle goda un perpetuo pia- 
cere, non gPaccrefcer i piaceri > 
ma diminuii» le di lui cupidigie.. 
Se voi che Pitocle lungamente vi- 
va , non è necelfario accrelcergli il 
numero degl* anni , ma diminuir- 
gli ^cupidigie . Non, creder già 
che quelle voci fiano folarnente d c - 
Epicuro , perche fono uni vedali . 
Credo che s- habbi -à fare nella Fi- 
lo lofi a ciò che li fuol far in Senato _• 

Quan- 
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Quando qualcheduno ha data qual 
che ientenza , che in parte mi piac- 
cia , gli laccio dividere là -iiia Opi- 
nione , e m‘ accollo ad e0a • Eddu- 
co volentieri i detti egregi d‘ Epi- 
curo , a. fine di far comprendere a 
coloro, che rifuggendo ad effi, in- 
dòtti da fperanza vana , credono 
fotto 1* ombra de* medefimi cuopri- 
re i proprii vi tii , che ovunque an. 
deranno, converrà lóro vivere da 
huomini da bene. Quando ande- 
ranno ne i di lui Giardini , e vede- 
ranno fcolpito fopra la Porta. Vi an* 
• dante, In Questo Albergo Sta- 
rai Agiatamente, Mentre Qui- 
vi II Sommo Bene E* Il Piacere * 
Sarà poi pronto il Cuftode gratio- 
fo, e gentile di quell* albergo, che 
fomminiilrerà loro della polenta , e 
dell* acqua, e dirà loro. E Bene 
Siete Voi Stati Ben, Tratta- 
ti ? Nonaguzzanc, die* io, l*ap- 
patito quelli horti , ma Io fatiano ; 
nè con tali bevande accrelcono la 
iete, ma la eftinguono con un ri- 
medio naturale , e gratuito. In 
quello piacere fon vilfuto, ed in- 
vecchiato* Teco parlo di quei de- 
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li de rii , che non ammettono con- 
lòlatione , & a i quali c-onv ien dar- 
li per n'eceflità qualche cola, per 
contentarli; impercioche quanto 
agl* altri » che lì polfono ditlerire , 
caftigare > « {opprimete ti darò 
quello ibloauvertimento dicendo* 
ti; quello piacere non efler natu- 
rale* nè necelTari© , e per ciò non 
«else r tu tenuto corrifponder ad el- 
io cola veruna* tutto quello* che 
\ gli contribuirci eisendo volontario 
tuo dono . 11 ventre non alcol ta do- 
cumenti , ma ricerca, e : vuole a li- 
- mento; egli però non è creditore, 
infoiente , mentre con poca cola lì 
ibdisfa , contentandoli di quel, che 
ìideve, non di quel che il può** 




r 
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XXII. 

y .O * 

V buomo fdvio deve tot di mente aU 
lontanar^ dalle occupationi /peno - 
' fe in apparenza , e permcioj'e m 
* effetto f - 

Il mezp di fotte ar fi alle occupationi 
publicbe c di dij 'pr tifarne gl' bona, 
ri, e le rtccfmpenjc. 

Entriamo nel Mondo migliori di quel 
che ncnfciamo* 

» ' . 

G Ia 4 tu à baftanza comprendi » 
elser necelsario il iòttrarti 
da cotefte occupationi quan- 
to fpeciofe , altrettanto pregjudi- 
ciali ; ma ricerchi in quale maniera 
tu poisaeieguirlo. Vi fono alcune 
cole , che non fi polsono moftrare fe 
. non in presenza . Non può i4 Medi- 
co prelcriver con lettere all f infer- 
mo 1 hore , eh 4 egli deve prender 
cibo, ò metterfi nel bagno, ma è 
necefiario che gli tocchi il pollo . E 
proverbio antico Che II Gladia- 
tore Prende Consiglio Nell 4 * 
Arena. Col far q alche olservatio*. - 
ne del Volto del iuo nemico; de 4 ma* 
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vimenti delle di lui mani, e della 
ilefsa di lui perfoha, rifolve inche 
modo deve diriggere i proprii col- 
pi. Ciò che ha lolite, e convenga 
far fi in generale è ben fabile da fcri- 
yerfi , e da infègnarfi ; mentre tale 
‘ ammaeftramento fi dà non folamen» 
te’agl r abiehti,mà etiandio a i pode- 
ri ; mà venendo a i particolari del 
come , e del quando’debba operar- 
li, non vi farà alcuno, che polsa 
infegnarlo in ablènaa ; è necefsario 
deliberare fui fatto . Non bada 
efser prefènte , màcofivien anche 
elser vigilante per abbracciar l‘oc- 
cafone, che dà fempre lui fuggi- 
re. Ti conviene per tanto andai* 

: in' traccia di elsa ; e fe la trovi , 
coglierla, impiegando tutto il po- 
vere, e tutte le forze, à fine di 
fpogliarti di cotede cariche, che lo- 
dieni. Et à quedo propofìro fenti di 
quad opinione iofono Guidicoche 
tu debba ò viver in modo diverfò 
dal tuo prelcnte , ò finir di vivere; 
credo però , che quello non fi debba 
fare con violenza , mà foavemente, 
£con dederità; cosi che quél nodo, 
che malamente face ftijrimanga più 

toftò 
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tolto fciolto, che tagliato, purché irt 
mancanza d’ngn* altro mezo per 
Scioglierlo, tu fia pronto etiandio 
di reciderlo. Non fi trova alcuno 
tanto timido, che voglia Itarpiù 
tolto lèmpre pendente, che cadere 
una vola loia. Intanto, quel che 
più* importa ^ non t’ impegnar di 
vantaggio; contentati delle cariche, 
che foftennefii , da te procurate, 6 
(come vuoi più tolto far credere) à 
te appoggiate contro tua voglia . Se 
di vantaggio t* inoltrerai , non ha- 
verai piu fculà , ed apparirà chia- 
ramente che le hai defiderate,; im- 
percioche è falfociò , che fuol dirli: 
Non Ho* Potuto Far Di Meno: 
Che Cosa Sarebbe stato S* io 
Havessi Ricusato ? Era Neces- 
sario , Che Mi Sottoponessi Al 
Peso. Nefluno è sforzato à correr 
dietro alla felicità; non è poco il 
fermarli , e non far sforzoalcuno 
per itimolar la fortuna , che già fa- . 
vorevole fi dimoftra . Ti chiame- 
rai forfè offelo da me fe noni loto 
vengo fpontaneamente a' confi- 
gliarti, mà conduco in mia compa- 
gnia altri , che Ione di me più pru- 
Tomo I. i G- dea- 
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denti» ed ai quali loti folito riporr 
tarmi quando devo deliberar qual- 
che cola ? Hò letta una letterale 
Epicuro ieri ve ad Idomeneo , la 
quale fà molto al propofito noftro : 
Égli lo prega à fuggire qdanto può, 
e quanto più iollecitamente, prima 
che fi frapponga qualche forza 
^maggiore» che gli levi la liberti di 
^mirarfi: Aggiunge nulladimeno, 
che non fi deve tentar cofa alcuna, 
ie noti à propofito , e con buona op- 
portunità; mà quandoquefia»dap- 
po effer fiata lungamente attefa, fa- 
rà arrivata , dice , che convien pre- 
ilamente valerfene Egli prohibfice 
2 . chi penfa a fuggire il contrattar 
.còl fbnno, e fpera che fi polfa riufeir 
felicemente anche nelle cofe diffici- 
lifiime , quando nè s affretti avanci 
tempo, nè fiorala fc i d’opera re q dan- 
do v* è f opportunità , M’imagino, 
che vorrai fiora fapere anche qua- 
iefia l’opinione degli Stoici: Non 
flavi alcuno, che te li: dipinga per 
temerarii , mentre fono più cauti , 
che fòrti . Afpetti tu forfè , eh’ e (fi 
;ti dicano, elfer cofa vergogno fa il 
fot trarli agl’honori grandi, &ai 
• , " ma* 
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maneggi importanti ? Efler neceCfa» 
rio, che quando un’huomohàin- 
traprefa una facenda , impieghi 
tutto il potere j per ben riufcirvi ? 
Non effer valoro(o , e forte chi fug* 
ge la fatica; ben si efierlo chi ap- 
punto nelmezo alle maggiori diffi- 
coltà augumenta , ed invigorire il 
proprio coraggio ? Ti parleranno 
con linguaggio fomigliante quando 
fi tratterà di ricavar qualche frutto 
dallaperfeveranza , e quando non 
fi haverà da fare, ò teiera r colà, 
alcuna indegna d’un’ huomo d' ho* 
fiore, il quale altrimenti non do«* 
vera applicarci ad una fatica lòrdi- 
da , ed ignominiofa , nè ingerirli 
negl’ affari, per profittarvi: Nè 
medefimamente s* egli fi troverà 
una volta impegnato ne’publici fpe- 
ciofi maneggi vorrà già tempre lòfi* 
ferirne le agitationi ,come forfè tu 
eredi ,* mà quando haverà ricono* 
fciuto quanto fiano pericolofe, dub- 
bie, ed incerte le cole , che lo oc- 
cupano, e Iodilettano, egli le ne 
ritirerà, lènza vcglierfiin dietro, 
fi ridurrà a poco a poco in ficuro • 
Hora ti riuicirà /aciie, oLticillio 
.• v G z mio, 
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mio , lo sfuggire le occupationi, (è 
ne deprezzerai le ricompenfe,naen- 
tre quelle fon quelle , che ci Jarre- 
fiano, e che ci ritengono . Che 
dunque , dirai tu » doverò io ab- 
bandonar così lunghe fperanze ? m* 
allontanerò io appunto al tempo di 
raccogliere? Sarò privo d'accom- 
^agnameifto ? Non vi fjirà chi cor- 
neggi la mia Lettica , ne chi pafieg- 
gi nel mio Cortile ? Da quelle Va- 
pitk dunque gl’huomini mal volon. 
jjeri s* allontanano » & amanp la 
mercede delle milèrie, le ben le be- 
lìemrpiano . Si querelalo dell’ ara* 
bitione come d* un’amata , cioè a 
dire» fé fi penetra nelTinterno def 
l’ affetto loro, li comprende, che 
febencontrellano, ad ogni modo 
non l’hanno in odio* Scandaglia 
molto bene il genio di coloro , che 
mollrano haver a fdegno ai nelle co- 
fe , eh® ardentemente delìderano , 
e parlalo di fuggire quelle , delle 
quali non poifono far di meno , e 
troverai , che relìano volontaria- 
mente in quello flato, che dicono 
riufeir loro travaglilo , ed iplòfie- 
ribile . Così è » Lucillio mio , pochi 

lòno i 
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fatìo (chiavi per neceflì tà , mà mol-' 
ti per elettionc . Ma le hai pen fiere 
di lòttrarti a qùefta ichiavitù , e , 
defidéri da vero la libertà ,. nè per 
altro ricerchi configlio, & ajino *>, 
che per poterlo (are lenza conti- 
nua lòllécitudinei perche' tutta la, 
Setta degli Stoici non farà per ap- * 
ptobarlo ? T ufti i Zénoni j é Citi- 
li ppi per fu ad eran no co fe vere , mo- * 
derate, &fione{le* Màfèahderai 
proCraftinando per cohfiderar q nu- 
li cole tu habbi a portar teco, e di? 
quanto denaro tu habbi bi lòglio 
per mantenerti nella vita ritirata ,* 
non trovcrarmai il fine . Neffuòo , 
ò pochi almeno, ponno falvarfi a 
riuoto col carico de' lofo fafdèllfv' 
Non havcr altra* mira,' che di ri-; 
dùrti ad una vita migliòre, còl fa- 
vore , degli Dei ; ma non còti quel* 
favore con cui alfiftono a coloro , ah 
duali con volto benigno, e fereno-' 
danno de i mali illuftri , in qiieflo' 
folo efcufabili , d’ haver nella con-? 
cèffione di quelle cofe , che li afliig-^ 
gòno, e cheli tormentano, incon*- 
tra te le loro brame * Io giàfigiHavo' 
la lettera , ma mi conviene riaprir- - 

V: G i la, 
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la 5 affinché tu la ricevi col fòli to re- 
galo di qualche magnifica lèntenza; 
ed- in quello punto m ' è venuto in 
memoria un detto, non so le più e!o v 
quente, che vero, e le vuoi fapere di 
chi è, egi* è di Epicuro; mentre mi 
vaglio ancora degl' altrui capi - ali . 

* Non VVNessuno,Che Non Esca 
Da Questa Vita Appunto Co- 
v MG Se Vi Fosse All* HoraAll c 
Hora Entrato . Prendi chi 
vuoi, giovine, vecchio, dì meza 
età , tutti ugualmente temono la 
morte, e non conolcono la vita:. 
NelTuno di noi hà nulla di prepara- 
to, perche habbiamo differito all - 
- SU venire tutto le cole noftre. Quel- 
lo, che in quella lentenza piu mi. 
piace è , eh' ella rimprovera ai vec- 
chi Einfantia . Neffuno j dice , efee 
da quella vita, le non come v f è 
entrato Ciò non è vero, perche 
moriamo peggiori di quel che na- 
Iciamo . La colpa è noftra , non del- 
la natura , la quale hà anzi decado 
ne di querelarli di noi , e dire : Da 
che procede quello? leiov‘hòge* 
nerati len?a cupidigie , lenza timo 
ti » lenza iuperlf itiQne , lènza pèr- 
‘ * , . , . lidia, 
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lidia *. e lenza 1* altre pedi , perche 
non uicite dal Mondt? quali appun- 
to v f entrafte? E' veramente lav io 
chi muore con quella de lTa‘ tran- 
quillità d‘ animo, con cui è nato: c 
pur tutt £ al contrario, all‘horache 
il pericolo è vicino temiamo, per* 
diamo il coraggio , ci viene fui voi. 
to il pallore , e ci cadono dagl* oc- 
chi le lagrime, le quali niente ci 
potranno giovare • Che può tro- 
varli di più turpe, quanto l*elfer 
in anfìetà fui procinto di godere 
una tranquillità eterna ? La cagio-, 
nediqtieftoè, che damo privi di 
tutti quei beni , che nel fine della 
vita ardentemente desideriamo:;* 
mentre quando damo per morire , 
non ci re da più alcuna parte di ciò, * . 
che habbiamo vHTuto , tutto effen- 
dòpalfato, e fvanito. Neffuno ha 
cura di viver bene , ma ben sì di vi- 
ver lungamente ; e pure fe ogn‘uno 
può viver bene, non v‘è alcuno 
che habbia il potere d‘aggiungeri 
nè men un* hora all 4 ultimo de* iuoi 
giorni. 

' « 

G 4 Z 4 
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XXIII-";- 

La / vera allegrezza con fide nella buo* 
na cofcien^fi ; nel dif prezzo delle 
' •vanità y e delle cofe cafuah , ed in * 
una uniforme regola dì nnta . 

Mena nàta ignominia fa cbi comincia 
ogni giorno k e vi r vere * 

N On creder già ch’io m’hab- 
bia adeftendere nello Ieri* 
verti quanto* 1‘Inverno ci 
fiatato clemente , temperato , e 
breve . Quanto la Primavera fià fa- 
itidiofa > e più fredda dei foiito j e 
<juell c altre l'ciocchezze di coloro , 
che altro non cercano , cheriempi- 
re i fogli ; perche io ha ve rò mira di 
fcriverequalche cola , che ci pollar 
riufei r profitte vole.Hora che potrò 
io operare, che faccia meglio l’eifet- 
to, quanto elortarti ad ha ver l c Ani- 
ma ben comporta ?• Se mi ricerche-^ 
rai quale fia il fondamento di que- 
llo , ti rifponderò , e (Ter il non go- 
dere delle vanità ; Ma che dilli fon. 
damentofanzi n‘è il colmo; mentre 
è arrivato all'ultima perfettione 
. chi 
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chi sa dì che cofa fi rallegra ,e chi; 
per efler felice , non fi ritratte alla 
difcrettione d s altri sche dile me» 
defimo. Chiunque fi lafcia lufinga- 
re da qualche fperanza , ancorché 
facile, e pronta, e quantunque gli 
fiano riulcite profpere tutte le colè, 
che s‘è propofle , è imponibile , che 
habbia giamai Fanima tranquilla , 
è che fia Padrone di fe fteflb . Fa à 
mio mpdo j Lucilliomio, prima ti* 
Ogn'altra cofa impara à godere la 
perfetta allegrezza . Credi tu for- 
fè , ch‘iohora , levandoti le -cole* / 
Càfuali , e pervadendoti ad abban- 
donar le fperanze , che fono le più 
carèdelitiedelPhuomo , voglia dh 
minuirti molti piaceri ? anzitutto' 
il contrario . Non voglio , che tu fii 
mai privo di contenti, màche que- 
lli nafcano nella tua Cafa , e vi na- 
fceranno , fe li haverai in te fteflo . 

Le altre allegrezze non riempiono 
Fanimo, màfolamenterilchiarano 
la fronte, perche fono leggiere ; fe 
però tu non credetti, che colui , che 
ride folle allegro , L'animo devfef 
fer vigorofo , & ardito ;e luperiore 
à tutte le cofè . Credi à me , la vera 

G s al- 
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al egrezza è una cofa feria. Ha.i tu 
forte opinione, che alcuno con lieta 
fronte, e , come parlano cotefti de- 
licati , con buon occhio , di (prezzi 
la morte. 1 * abbracci la povertà ? ten- 
ga à freno i piaceri ? e lì d i {ponga à. 
tolerar patientemente i dolorirCo* 
lui, che fi propone di far quelle co- 
te gode una grand^Jiegrezza , nr.à. 
ièria. Voglio chetu liaal pofleilodi 
quella allegrezza , la quale non va- 
nirà mai meno , quando una volta- 
ha verai trovato d'ónde ella: ha b la 
la fna origine. Il* frutto da c iret . li 
di poco prezzo è nella fuperficie , e 
fàcilmente fi trova ; fono ricchiflì 
mi quelli,, là vena de 4 quali è nalco- 
ila nel profondo , è per dar Tempre 
di più in più maggior utile à chi 
con an-lìe càia va cavando . Quelle 
cole , che dilettano il volgo hannO' : 
un. piacere fii perfida le , e leggiero * 
e qualii voglia allegrezza , che pr- 
esele dalEcflerno, manca di fonda- 
naen'o: Mà quella, di cui ti parlo», 
<*<: alla quale mi sforzo di condurti 
t lolida , e quanto più interna ,tan» 
to è più ampia- Pregoti , ò mio ama- 
to Luc'ilhoj calca quel lèntiere,chje 

fiolo ' 
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fido puòcondurti alla vera felicità; 
dilprezza, e conculca rotelle colè , 
che iplendono efteriormente, e che 
ti vengono promette dagl l altri,afpi- 
ra al vero bene, e rallegrati di ciò, 
ch l è tuo .* Ma che colà è quello tuo* 
Di te (letto, e della miglior parte d i 
te medefimo . Quanto al corpo, an- 
corché nulla fi potta fare lenza di 
etto, habbdo ad ogni modo più per 
colà ne ce (fari a che grande , men- 
tr fc eglici fomminiflra piaceri vani, 
brevi, e de i quali fi, deve pentire, 
fe che ben (petto fi cambiano in di- 
ipiaceri , le non vengono goduti 
, con grande moderatione;Vogiio di- 
re , che il piacere (là lempre su l‘or* 
lo del precipito , e fi termina in do- 
lore , le non è ufato con moderato- 
ne ; ma è colà molto dittteile ttetter 
moderato in ciò , che fi crede ettcr 
buono • L‘avidltà del vero bene è 
ficura . Semi dimanderai cola fia , 
qi:e(lo vero bene, e d‘onde egli prò. 
ceda , ti rilponderò , che procede 
dalla buona, cofcienza ; daghhone- 
fli configli; dafle rette intentioni; 
dal di fprezzo celle coip calu ali ; e 
dal placido , e continuato tenore di 

G 6 vi- 
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vita di chi calca tèmpre il mede firn» 
fendere : lmpercioche come farà 
potàbile, che coloro, che non fan* 
altro ,chc paffar d‘un propofitoall* 
altro , ò che né anche padano , ma 
il lalcian tranfportar accidental- 
mente, habbfaiioalcunacola di fta* 
bile , e cerco, le tono tanto irretiti- 
ti , e volubili? Pochi fi trovano, che 
con configlio governino le ftetà , e 
gPintereffi loro; gl‘akri fan‘appun- 
tocomeJe cole, che galleggiano lo- ; 
pra i fiumi , non vanno , ma fono, 
portate : Alcùne delle quali Inonda 
piu leggiermente ritiene , e più 
agia tamente traniporta; Altro léna 
rapite con maggior veheméhza:Al- 
tre dal di lei languido corfo fono la- 
nciate vicine alla riva : Altre dall* 
impeto funolo di ella fono tranfpor- 
tate nel Mare . Devefi per tanta 
itabilire ,che co fa vogliamo fare, e 
doppo ftabilito , perle verarvi. Mà 
c tempo di pagar il tolito debito, po- 
tendo io farlo Col riferirti un bel 
detto del tuo Epicuro , e terminar 
quella lettera. E‘ Cosa Molesta, 
dicagli , Il Cominciar Ogni 
Giorno a* Vivere, ò permeglio 

cipri- . jj 
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efprimere quello fen Co . MaIamen* 
te Vivono Coloro, Che Sem- 
pRe Principino a 4 Vivere^ 
^la,dici tu , per qual cagione / 3 que- 
lla voce per .certo hà bilògnudi di- 
ehiaratrone . Rifpondo, perche la 
Jor vita e lempre imperfetta ; men- 
tre non può dar preparato à morii 
re chi adeflo principia à vivere 
Uobb ramo regolarci in modo, come 
fe foiiìrno Vifluti à baftanza ; E pu-* 
^editatione non entra 
nello fpmito d^kun^huomo , che 
penfi d efo fempreai principiodel 
Ino vivere. Non creder già , che 
quelli fiano pochi , perche fono 
quafi tutti 4 Alcuni cominciano à 
v i vere all hora , che fi deve finire,’ 

^/rA qU ^ 0 tI L Par . ftravagahce > ri- 
dirò cola , che ti recherà maggior* 

maraviglia ; alcuni finifcono di vi- 
vere prima , che habbiano princi- 
piato; . 
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XXIV. 

'blon bifogna temer i nulli duvetini. 
Il meàj) di non temer i mali an ventre : 
è di prenderne la mifura da per Je , 
c limitar il proprio timore. 

La morte non là fe non l s dpparenzji 
d i un mal più grande t e tutto ciò di 
• che fa pompa non c altro , che il dio - 
lore d'ttna gotta > dàina colica , ò 
d'ttna donna nel Juo partorire. 

La morte , e le affìtti ioni Jlno la con - 
ditto ne del a vita . 

Ctafched un giorno confuma una par* 
te de 'la noflra vita > e ultima 
bora non egra quella , che fa la 
morte , ma che la termina* 

Vbuomo f 'avio non deve temere > nb 
defderar la morte . 

U «ferivi d‘efi'er ingrand c ap- 
* I prenfiqne delfevento dei 
-*• ~ giudicio , che Ectima il fu- 
rore del tuo nemico , e credi ch‘io 
fia per periti aderti à fperar buon 
efuo , e cedere alle luiinghe delia 
iperanza;.Mentre in effetto, che ne- 
ceflìtà evvi di a ncHh^àU- incontrò 
de 1 mali , & adodarieli avanti tem- 
po , iè pur troppo pretto fi canver* 
rii linciarli , quando faranno acca* 

d u *» 
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dtiti, ed interrompere, e perdere il 
godimento del prelente col timore 
dell‘auvenire ? £ c pazzia , lenza 
dubbio, il voler efì'cr milerabile al 
prclènté , perche le vi deve edere 
lina volta. Ma io per altra firada ti-- 
condurrò alla tranquillità. Se vuoi 
ipogliani di tu tte le inquietudini , 
Usurati che dà per luccedere tutto • . 
ciò-, che dubiti ,che Succeda -E lia 
qual male li voglia , indurarlo da 
per te , e limita il tuo timore , c co- 
- nofcerai per certo che ciò , cheta 
temi ò non è grande,, ò non può efi 
ler durabile ; nò , per comprobar 
quella verità, v*è bilogno d‘impie- 
gar mo'to tempo in cercar efempii, 
mentre ogni età ne fornai ini (Ira ab- 
bondantemente . In qualunque 
parte applicherai Tatua memoria v 
lìa nelle cole Romane , ò pur nelle 
eflerue -, troverai degfih uomini 
grandi , ò per ftudio , ò per naturai 
coraggio, e nobiltà d c animo. Su p- \ 

, pofto, che calìa condennato, può= 
Succederti di peggio ,ch c efler man- 
dato in efilio.l elfer condo ttondle 
carceri 1 Euvi colà, che habbi da te- 
merli più chela fiammate là morte* 3 ! 
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Rifletti (opra ciafcheduna di que- 
lle dilgratie , e nello fletto tempo 
jraffigurati coloro , che le hanno di- 
fprezzate 5 i quali non fi devono 
cercare , ma icegliere t Rutilio altro 
di d Spiacevole non ritrovò' nella 
fua' condanna , che ■d c efier fiato in- 
giu ft amente punito . Metello io-^ 
Henne con intrepido cuore réfilio , 
e Rùtilioanché volentièri lo tole- 
rò L/uno fece ritorno alla Patria 
in gratificatiorie della Republica , 
Che ló richiamò : L'altro ricercato* 
da Sulla di ritornarfene , glie lo ne-- 
gò , à cui come Dittatore nulla all 
hora negavafi . Socrate anche nel 
carcere dilputò , ed eflendogli da- 
gl‘amici aperta la fìrada^ allo fcam- 
. pò, non volle ufeirne, ma vi fi trat» 
tenne, à fine d‘infegnar agl‘huomi* 
ni ildifprezzodi duecofe,che fono 
più da loro temute , cioè della mor- 
te, e del Carcere * Mutios'abbru- 
giò da fè médefimo la propria ma- 
no » Se è Cofa acerba fiefler abbru- 
giato, quant‘è più’acerbo 1‘ardere 
YòlontariamentelTu vedi un h uo- 
mo lenza dottrina , ignaro di qual fi 
Ila precetto, che infegna à difprez- 
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zar il dolore, eia morte, inftrutta 
lòlamente d‘una militar forza , ef* 
ferfi dato da fé medefirao il caftigo* 
d‘un diiègnoj mal efequito ; Het* 
te egli intrepido mirando- la pro- 
pria delira à liquefarli dentro alle 4 
fiamme nemiche , e qiian tu nq * 5 non 
gli re ftàiferò fe non 1 bifa ig nude, no 
PHaverebberitirata, le il nemico no ' 
gPhavelfe fato levar il fuoco.Pote- 
va ben‘egli in quella guerra far 
qualche attionepiù fortunata , ma 
non piùcoraggiola . Mira quant‘è 
più pronta la virtù à prevenir i fup 
plicii, che non è fa crudeltà in ordi- 
narli. Porlènna perdóno più facil- - 
mente àMutioV che lo ha ve He vo- 
luto uccidere, che Mutio afe ftefib, 
perche non Puccife-Ma, mi dirai tu, 
che quelle lón favole decantate in 
tu tte le lcole,e quando fi tratterà d i 
deprezzar la morte , ch s iohaverò 
pronto Pelèmpio di Catone.Perche 
non ti rappreicnterò io che in quel- 
la notte , che fù l'ultima delle lue 
con la fpada lòtto il Capezzale, leg- 
gendo il Libro di Platone , haveva- 
proveduto ne’ fuoi e 11 remi quelli 
duo inftromenti , uno cioè di vole- 

• re, 
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re , l’altro di poter morire ? Doppo 
haver egli dunque dato quell'ordi- 
nei che li poteva dare al diiòrdine , 
in cui erano iluoi interefti , penso 
che biifognava fare in modo , che ■' 
nonfoffe lecito ad alcuno di dar la 
morte à Catone ,od alcuno havefle 
il potere di prefervargti la vita ; e 
foretto il ferro , che fin‘all 5 hora non 
era ftato tinto di fangue,diiie:Nien* 
te Tacerti, 6 fortuna, oliando à tutte 
le mie intraprefe , non ho pugnato 
{incora per la mia , ma per la liber- 
tà delia Patria, nè operavo con tan- 
ta oftinatione per viver libero, mi . 
ben sì per viver tra liberi ; al pre- 
fente,cbe le cofe huniane fon deplo. 
rate , è tempo che Catone ila meno 
in ficuro j e così dicendo s‘impre (le 
nel leno una ferita mortale, la qua- 
le falciata de 4 Medici , quando gU 
mancavano il fangue,e le forze,re- 
Sando Panimo Tempre il medefimo* 
già non folo cótro Qefare, mà anche 
contro le ftelfo ad irato, cacciò la prò 
pria mano nella ferità , e non efalo 
quello fpirito generolo , e fprezza- 
tòre d‘ogni potenza , mà le tralse a 
viva forza dal petto. Io pon adduco 

qui 



Digitized by Google 




K>1 SENECA: i Si 

qui quelli efempi , à fine d'elerci- 
tar l'ingegno > ma per fortificarti 
contro di ciò , che pare fopra ogn‘ 
altra cola terribile . Hora tanto più 
facilmente vi ti fortificare \ lemo- 
flrerò , non fidamente gl'huomini 
forti haver deprezzato il punta 
della morte, mà etiandio alcuni per 
altro vili, ha ver in quello uguaglia- 
to fanimo de i fortiffimi , fi come 
quello Scipione Suocero di Gnea 
Pompeio, il quale tranfportato io 
Africa da vento contrario, quando 
vide la propria Nave prelà dane- 
mici y. fi traflìlfe col ferro , e men- 
tre ricercavano dove folfe ifGene- 
rale , rifpofe II Generale Stà c 
Bene . Quella parola lo fece egua- 
le a’ fuoi maggiori , nè permilè che 
la gloria ch'erano foliti gli Scipio- 
ni riportare nell'Africa , vi folle in- 
terrotta. Fù gran cofa, per verità, il 
vincer Cartagine,mà fìi, molto mag. 
giore il vincer la morte Dilfe, il Ge. 
nerale (là bene.*E^)erverità, doveva. 
• forfè morir altrimenti un Generale 
& unGenerale dell'Armata di Cato. 
nerNóti adduco illorie, nè da tutti, 
lisecoli palfati racolgòi difprezatòxi 
* . dei- ' 
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«Iella morte , che fono molti ; guar- 
da i noftri tempi prei'énti , della 
mollezza, e diffolution de’ quali ci 
lamentiamo, e vi troverai degl‘huo. 
mini d^gn^rdinejd^gni fortuna > 
iPognietà ,c’he hanno con la morte 
troncatoli CGffo a’ lor mali * Credi- 
mi , Lucilliò mio , che v‘è così poca 
occafione di temer la morte , che" 
anzi non v'è cola , che debba prefe- 
rirli al beneficio di afta . Non ti cu» 
rardùnque delle minacele del tuo 1 
nemico* e quantunque lacoicienza 
tua ti debba 4 fat attendere una buo- 
na riuscita ne* tuoi interellì, nulla- 
dimeno , perche fi fanno molte cofe 
contro ragione , promettiti per una! 
parte retta giuftitia,e per Paltra di,' 
ipontià {offerire ingiuftiflìma lente, 
za. Prima d^gn^ltra cofa ricordati 
di conlìderar le cofe'pacatamente,e 
ben «laminarle, checonofcerainon 
elfer in effe altro di terribile, che lo' 
llelfo timore. Ciò che vedifuccede- 
re à i fanciulli', interviene anche à 
noi vecchi rimbambì ti.Quelli fi fpa- * 
ventano fe vedono malcherati co.’ 
loro, con i quali giornalmente givo- 
1* no,e converfano.Non agl r huomi- 
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Ili fidamente, tnà etiandio alle colè fi 
deve cavar la mafcbera,per vederle 
Col volto loro naturale . Che credi 
* tu di fare, ò Morte col inoltrarmi le 
mannaie, i roghi, e la turba de* car- 
nefic^che ti flridono intorno' Leva 
•la maschera , fotto la quale (lai na- 
ficofla,ed atterraci i pazzi, che final» 
mente non lèi altro', che la Morte , 
della quale poco fa il mio fervo, e la 
mia ferva fecero così poco calo • A‘ 
che rapprefeqtarmi di nuovo con 
tanto terrore i flagelli , e gl‘eculei- 
A‘che tante machine de flinate per 
tormentar cialcun articolo , e tanti 
altri inftromenti , per {tracciar in 
mille pezzi le membra humane.Le- 
ya ciò, che ci'lpaventa, fa che fi (op- 
primano ì gemiti, le clèlamatiohi, e 
le voci tronche nelle acerbità delle 
lacerationi, finalmente non è altro, 
nè maggiore di quel dolore, ch‘è di- 
fprezzato dal podagrico ^che il coli- 
co (offre , lènza abbandonarle pro- 
prie delitie i e che la donna nel fu a 
. 4 primo parto tolera facilmente»!! do~ 
lore è leggiero le lo poffo lòpporta- 
fe, ma le non poffo , egl‘é breve. Ri- 
* volgi nel tuo animo quelle cojè, clic 
. - lpe& 
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fpeffe volte hai fentite, e fpefle voh 
te hai dette; mk le le hai credute , 
dettedadovero, comprobalo cogl 1 
«fletti j impercioche ècofa turpilfi- 
ma che ci venga ordinariamente 
rimproverato , che voi ci elèrcitia- 
mo nelle parole della Filofofia , o 
-non nelle opere . Che vuoi tu dire ? 
hai forfè faputo fidamente adefio , 
che ti fovra (landa morte jl'efiliosil 
dolore? A quelle cole nafcefti. Pen- 
iamo che (ìa per fuccedere tutto 
ciò , che può auvenire . Sò bene , 
che non hai afpettato il mio confi- 
glio per prender quella rilòlutione. 
Hora altro da te non voglio, le non 
che non immergi il tuo animo in co. 
teda agitatione , altrimenti egli fi 
rintuzzerà , ed bavera meno vigore 
quando vi farà occafion d'impiegar, 
.lo . Richiamalo dalla caufa privata 
alla publica , ediglichehainn cor- 
po fragile,e mortale, à cu i non fola- 
mente dalle ingiurie , e dalle forze 
del piu petente vien intimato il do- 
lore, mà gli fieflì piaceri fi cambiano 
in tormenti. Le crapule cagionano" 
le indigeflioni;Je ubbriachezze c<*- 
,gion;- ^no gli (lupori, cd i tremori de' 
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- nervi ; le libidini cagionano le de* 
pravationide* piedi , delle mani , e 
di tutti ‘articoli . Di tra te ftclfo , 
iè diventerò povero, bavero molti 
compagni. Se anderò in efilio , farò 
conto d eifer originario di quel luo- 
go, dove farò mandatele farò lega- 
to , che importa ? Son‘io forfè hora 
Tciolto-già la natura m‘aftrinfèà por * \ 

tar il grave pelò di quello mio corpo 
Se morirò, haverò finito di poterei’ 

, fer infermo; di poter eifer legato; di 
poter morire . Io non lon così fcioc- 
co per perfuaderti in quello luogo 
* I‘opinion d‘Bpicuro, e dirti , eifer 
vani i timori deIl‘Infermo;non eifer 
vero,cheIlfjone volva la Ruota;che 
Sififo porti fopra le fpalle il faifo per 
la Montagnajche le vifeere di Titio 
pollano rinafeere à mifura, che fono 
mangiatela fine d‘eternargli il tor- 
mento Nelfuno è tanto bàbino,che 
tema Cerbero, le tenebre, e le larve. 

. La morte ò ci conluma,ò ci priva di 
quella fragile fpoglia. Se ci Ipoglia , 
ci reità il migliore , altro non 
- perdendo le non ciò , che ci lèrviva 
, di pelò, Se ci confuma, nulla ci ri- ' 
roane; di modo che fe relliamo pri* 

, . ' vi 
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*vì del bene, non habbiamo nè anche 
più occafione di temer il male . Per- 
metti ch’io pofla riferirti à quello 
palio uno de* tuoi verfi , ammonen- 
doti prima a credere di non haverìo 
icritto lolamente per gl* altri , mà 
^-etiandio per teflelìb. E cola turpe 
haver opinione diverfa da quello £ 

. parla : Ma quanto è più turpe 1*’ La- 
veria diverta da quello!! fcrive? Mi 
ricordo haver tu trattata altre vol- 
ate quella verità,che noi non incon- . 
triamorepentinaméte la morte, ma 
che le vi andiamo a poco a poco au- 
vicinando. Moriamo ogni giorno , 
mentre ogni giorno ci è levata qual* 
che parte di vita; ed appunto quan* 
to più cresciamo tanto più la vita lì • 
và diminuendo. Habbiamo perdu- 
ta Tinfantia; polci a la pueritia ;po 
fcia radoIelcenza;tutto il tempo paf 
iato fin* al giorno d’,hieri è già {va- 
nito , e quello iflefTo giorno , in cui 
fiamo è divilotrà noi, e la morte* Si . 
come non è V ultima goccia, che 
» "vuoti 1* horologioda acqua, male 
vaitre, che han già per avanti llilla- 
*o j così 1‘ ultim* hora , che finiamo 
*1* «fiere, non è quella loia, che 

faccia 
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faccia la morte * ma ben sì quella fola 
che la confuma . AliWà vi Caino ar-T 

Sa»«io n>a H 1 * mo , flMÌ hingamente in 
„ ggio. Kavendotu defcritte que- 

fopragraide per certo, mi mai più 
Vehtmente di qu&ndofi trattar di rèn- 
der teùimonianra della verità, idice- 

fti » W o ks _K om Uni », ,y 

a a • r ‘ .Y«-. che tu leggcffi più 
tolìoi tuo. lami ,' che lamiakiteET: 
unpucioche vedrai in eflì che quella 
™ rte > ddJa habbiamotauo £ 

vZì e K, etl i? JtlD,a • n ’à non l'unica . 

S r tì“« tn ter; di. Cerchi lort 

le qualche cola m qu ella lettera: qual- 
che detto antmoio d’alcunoe: qualche 
precetto utile} Vi farà qualche colà «pa 
punto in quello ili effo p^ofa,,. E Jj; 
curo non riprende meno quelli che 
delideranola morte,che quelli chela 
temono, e diceE’Co.A Ridicola 

I l C. o i t * r Al i A M e, t a Pe r. 

ckeL a Vi.t aSia Vm uva A'No- 
3 Ajl «1 P r R C 1 O CH eIa 5 T M s A V 1 - 
TaChbMbni am©CiÌ)a*Occa- 
ìioneDj Voi**MoRiR..An. 

- r.w, i, H £he - 
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che in un* altro luogo dice . C h b Co» 
sa Euvi Di più Ridicolo 
Qjj ANTO IlBra mar la Monti 
ti , Havemdo Tu Resa In» 
quieta La Vita P er Timor 
Della M ort e . 1 Aggiungo àque. 
ili detti anche le parole tegnenti : E s. 
ser T anto Gr a noe & Im pru- 
denza, Anzi La Pazzia* De 
g l*'H no mi n i,Gr e Àl curi So- 
no GoST R ETTI pi MOR IRE 1>A 
paura Della Morte. Prendi 
qual vuoi di quelli , che fortificherai 
l'animo à tolerarla morte, ò la vita. 
Per l*uno,eper l'altro dobbiamo pren- 
der coraggio,efort ificara, cosi per non 
afoiar troppo laviti*, come per non 
odiarla troppo , è quand’anche Sra- 
gione perfuadefle di morire , non fi 
deve correr temerariamente, nè à bri- 
glia gioita alla morte. L/huomo fa- 
vio ] è forte non deve fuggir la vita ^ 
ma ufcirnej efopra tutto devefchi- 
varfi da quella pa filone , alla quale 
molti fi lafciano vincere. Cioè la cie- 
ca, c /moderata brama di morire j 
impercioche, ò JLucillio mio, come 
in ttitcc falere cofe , così anche nel mo? 
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rire vi e una inclinatone inconlìdera- 
ta d animo, J a quale fpefle volte aliale 
gl huomini generofi , & arditi, e Ipef. 
ie volte ì vili e codardi ; quelli per il 
ifprezzo , che fanno della vita quelli 
per viltà d'animo . Alcuni lì annoiano 
di fare, e vedere fempre le cofe medefi- 
r^aodwx lavila, l’hannoin 

fialljy F^ h r C J V,enc occafion ato dal- 
li Ite Ila Filoloha , mcntie diciamo . 

T .Vi A QfcUANCo Vederemo 
Xr e Medesime Cose? cioè mi 
rilv egli arò poi dormirò ; mi fatiarò 

«ld ha " er ^ e * havcrò freddo > Poi 
caldo . .MelTuna cola ha termine 

nìa tutte J e cofe fono legate inliemé 

jn cerchio , dove fuggendo li fegui. 

tano . -La notte difcaccia il giorno- 

il giorno dilcaccia la notte • iellate fi 

io u ralla 1 Inverno • e quello vien 
fermato dalla Primavera . Tutto paf- 

la per ritornare ; io non Vedo , nè 
laccio cofa, che non habbia già vc- 
duta, e fatta altre volte,- & anche 
quello alle volte ci recanoja. Molti vi 
fono , che credono , il vivere non 
efier grave, màfuperfluo. 

H a c/W 



I • 
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C l* h aliti catti vi , per radicati , <r/;r 
* n# J «»n /in» ir curabili . povero 

'del Mondo e à bafiano^t riio , per baver 
ciò, ùbe gCénece/Jario • 

Conviene j che in tutte le no (ir e attieni ci 
rapprej enti amo un teft imbuto j nè im - 
'pòrta quale egli fia,purcke la di lui vi 
sa fia tale t che li più sfacciati habbia - 
il» teff ere di far apparire i lor vitti 
r inan%i di ejfo . 

lShuomo da bene deve viver da per fé* Cfr* 
il tri fi e in compagnia . 

‘ , . . ••• . > . 





a 



ER quello riguarda 
quei due noftri amici , 
conviene caminar per 
diverfe ilrade, mentre 
aduno d'tflì baita cor- 
regger rimperfettioni , 
«U'altro è necefiario fradicarie . Io 

; * • par- 



DI SENECA? m 
parlerò con tutu libertà « Non amo 

2 uello, fé fedamente non lo riprendo. 

)he dunque? dici tu , penfi forfè di tef 1 
ner fottola tua tutela un pupillo di 
quarantanni i Riguarda l*ttà fua, che 
refa già duta , ed intrattabile , non è 
più capace di rifórma, non facendola 
impresone, fé non nell'età tenero 
Non sò fe farò alcun frutto ; voglio 
però che mi manchi più tolto qucfto , 
che la fede . Non difperare che anche 
gl'opprefli da lunghe inficmità polla- 
no fanarfi , fe t*oppont alia loro in* 
temperanza ,e fe li coftringerai a fare,’ 
t foflferire molte co fe cootra lor vo~ 
glia . Nè pure dell'altro haverei fidu* • 
eia ballante , fe non vede dì che ancori 
s’arroflìfce di peccare ; deve però nu<* 
trirfi quello ròlfore;il quale fin che duf 
rerà nel di lui animo , vi farà qualche 
luogo di buona fperanza • Con quello 
già radicato nel male , credo che con- 
venga andare con un poco più di dol- 
cezza, à fine di non indurlo à difper.r 
di fe ; nè vi farà miglior tempo d'alfa-' 
Urlò di quello, mentre ftà quieto ,* e 
par emendato. Con quella cellario- 
lìech'èinluidifarmalenehà fngan- 
' i: H 3 nati 
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fiati degTiltri, mà non me, che af- 
pettochein lui ritornino in maggior 
copia di prima i vkii , che hora so e£ 
fcr cedati , mà non finiti » Impieghe- 
rò à queft oggetto alcun i giorni, od in 
tanto farò provale fi polla, ò nò far 
qualche profitto. Tu ftà forte, e co- 
lante come fai , e raccogli il bagaglio .* 
piente di ciò , che- habbiamo è nece C 
fario. Seciregoliamocorrforme alle 
leggi della natura fiamo ricchi . Quel- 
lo, diche habbiamo bifognoò ci è 
dato in dono y ò poco ci cotta • Al la 
natura batta pane , & acqua » Il *pià 
povero huomo del Mondo non è pri- 
vo di quetti , e chiunque fene conten- 
ta , può contender di felicità con lo- 
fletto Giove, come ditte Epicuro, 
qualche fentenza di cur racchiuderò in 
quella lettera , F a dic'egli v t t s 

La Cose , Com* Ss Qvac!C«b- 
X>*VNO Ti Fof$EPaESENT€.GÌO. 
va lónza dubbio , 1 eflerfiaffegnato un 
cuftode , figurarcelo tempre dinanzi , e 
credere, ch'egli fia preferite à tutti i 
penlieri , che van per la mente . E* più 
lodevole per certo il vivere come lot- 
to glocchi di qualche huomo da bene, 
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che fia Tempre preferite ; mà a me an- 
che bafta, che tu faccia tutte le co le 
tue, come appunto fe qualche d*uno ti 
offervafte* La folitudineci perfuade 
tutti i mali. Quando haverai già fatto 
tanto profitto , chetuhabbi rifpetto 
anche a te fteflo,airhora farà lecito li- 
centiar il pedagogojin tanto però met, 
liti in cuftodia di qualche huomo d* • 
auttorità , Che quefto poi fia Catone, 
ò Scipione, ò Lelio, ò altro, poco im. 
porta , purché alla di lui prefenza an- 
che i più sfrenati , e difioluti huomini 
del Mondo s’afteneflero dai vitiiy e 
fà quefto fin’à tantoché tu diventi ta- 
le, che la tua cofcienza ti ferva di fimil 
freno à peccare.Quando farai giunto à 
fegno di portar rifpetto a tefteflo , co- 
mincierò a permetterti quel medefi- 
mo, che perfuade Epicuro , il quale di* 
cecosì Al l' ho r a Particolar- 
mente Ritirati In Te S t e s- 
sOjQjj andò Sei Costretto 
esser In C ompagnia- Qy ANDO 
Non pcjoi Con SicurezzaStar 
Solo, E 1 Necessario, Che 
Ben Esamini I Costumi D*- 
ognuno Di Coloro,Co*Qua- 

H 4 n 
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ti Cokvbisbrai, b Che Tv 
D iv e n g hx Dissimile Da 
; Quelli , Che^S aka n Vitio» 
'SIjNom Essendovi Alcuno, 
i P S E C o I N O N 5 LA P I U 4 A P R 0 « 
JROSI To L* ESSER ,In ^'C'OM p a- 
-« NI A i D l G H I 5 I V o GLI A j 
.Che Esser Solò / Cosi dìièò 
* anch’io , ali* bora ritirati in te fteflb , 
, quando fei coftrettò deffer in compa- 
gnia , fe però fei huomo da bene , 
quieto , e temperante ; altrimenti do- 
merai più rodo flap in compagnia di 
smolli i mentre dando fold converfa* 
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tifica l’Anima col liberarla da i viti! • 

E dolce quella morte s ch’e cagionata dal- 
la vecchiezza • 

La morte e la vera pietra di paragone del - 
la nofira vita . 

E nectjfaxio imparar continuamente à 
ben morire • 



. cjuclti anni , certamente à quello cor. 
po , perche , per verità 3 il nome di 
vecchiezza lignifica etàftanca,mà non 
infranta com'e la mia* Mettimi pure 
, nei numero de i decrepiti 3 c. cl;e lo. 





D c o fà ti dicevo, ch*e* 
ro vicino alla- vecchiez- 
za; mà bora dubito d*- 
nuverla laiciata addie* 
tro • Altro vocabolo 
conviene già fc non a 



H 5 no 



i 



LELETTERE 
no giunti agli eftremi, Nulladimero 
parlando tcco porto ringratiar me iteU 
fo, che non Tento neU*animo l’ingiuria 
dell’età , Te ben la fènto nel corpo ; 
mentre invecchiarono fola mente i vi- 
tu , e le parti detonate al lor ufo • Lo 
fpirito é più che mai vigorofo , e go- 
de che il corpo gli dia poco travaglio: 
Mora ch’egli ha deporta una gran par- 
te del Tuo pefo gioifce, e foftenta 
contro di me , che la vecchiezza è 
appunto il fiore dell’età Tua . Credia- 
mogli , e lafciamo ch'egli goda quello 
Tuo bene . Mi giova penfare > e con. 
fiderare quello io fia tenuto alla fa» 
pienza , e quello io debba all’età per 
quella tranquillità , e moderation di 
coltrimi , ed efaminar diligentemente 
quali cole io non porta , e quali io non 
voglia fare ; e s’io porta qualche co- 
fa, chefernon voglia. Forfè che Te 
non porto far qualche cofa > godo di 
non potere; mentre qual occafione 
Gabbiamo noi di dolerli , e quattri* 1 
commodo riceviamo Te ci è mancato 
ciò, che doveva haver fine t Tu rni 
rifponderai, che il maggiore di tutti 
i danni è l’andar mancando , e per i 

re, | 
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re , e ( per parlar più propriamente) 
l'andarfi liquefacendo.' Impercioche 
non fiamo già in un fubito fpinti , e 
gettati à terra , mà fenza violenza al- 
cuna fiamo a poco a poco rapiti a ogni 
giorno dimrouqndo qualche cofa delle 
noi! re forze . Mà come potremmo me. 
glio partire dal Mondo , quanto eflfen. 
docon una dilfolution natnràfe con- 
dotti al noftro fine inlénfibilmeme 
Non già perche fi» qualche male 1‘- 
ufcirtutt’ad un tratto, e repentina- 
mente da quella vita, mà perche il? 
fortirvi à poco à poco riefce men dis- 
piace vòle. Io p et certo come appun- 
to feibffi fui procintodi farne i efpe- 
iimento , oche Folle arrivato il gior- 
no, dal quale deve farli gi lidie io di 
tutti granai miei , così mi confiderò , 
e parlo à me fteflb , dicendo. Tutti* 
ciò, ch'io Hò detto, e fatto fìif bora, 
è nulla. Tutte quelle cofe , che ho' 
fatte fono leggieri , e fallaci pegni 
dell'animo , ed involte" in molti* in- 
ganni . Se ha vero fatto qualche cofa 
di buono in mia vita ., la morte me 
lo dirà. Mi preparo dunque corag- 
giofameute a quel giorno , in cui-, ri. 

• . H 6 — mono 
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mollo ogn, inganno, ved raffi fé gl 'ef- 
fetti faran ftaci alle parole CQrrifpòiV- 
denti, efe tutte quelle cofe, che ho 
vantate contro la fortuna, erano arti- 
fici! , per farmi (limar quale non ero» 
Non ha ver alcun riguardo all* opini o- 
nede^f^omifli, e (Tendo ella Tempre 
dubbiai, * & potendo inclinare sì dall* 
ung-^ .fonie dall* «ite* parte. Tralaf- 
cia tutti gli (ludii , che hai fatti nel 
eorfodituavita ; la morte giudicherà 
di te . Voglio dire , che le difpute ,& i 

1 • A i /« m * • 




Ut erudito non fanno apparire la fw> 
rezza dell* animo , mentre anche i ti* 
midi dì mi parlano audacemente,* quatti 
do efalerai Io fpir ito, all'hora apparirà 
qual profitto ha verai fatto ; Acetto tal 
fott-litione , non temo punto fimil 
^iudicio .. Parlo meco ftefloin quella 
maniera 9 ma figurati ch'io parli etian* 
^efeipiA giovine dime , 
che importa^ ^ì<?n s*hà riguardo agl* 
fpnì incerto: in qual luogo la 

morte jjafpett i ; pertanto tu afpetta- 
la da per tutto. Già volevo termi- 
narla lettera , ed era pronta la ma* 









no 
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;DI S®NBC;Ai 
•nò per figillarja , ^quando m’è fovvew 
nuto che convieni adempire la con- 
fitta cerimonia , e rinchiuderai il fo. 
lito dono .Non creder , ch'io ti dica 
dove io fia per prenderlo ad ìmpreftù 
to, mentre già fai di quai capitali . io 
mi ferva. Afpetta ancora un poco, 
cheti pagherò poi il debito del mio 
proprio . In tanto me Io fomminiftre- 
rà Epicuro, che dice Ri fletti Se 
Sia Meglio O’C he L a . M o r* 
te Passi A Noi, O’ C he Noi 
PassiamoAlla Mort E.Qjefto 
è fenfo , che non hà bifogno di dichia. 
ratione. E’cofa egregia l’imparar à 
morire .Credi tu forfè , che fia fu per- 
fido l'imparar ciò, che fi deve far una 
voltatola? anzi per quella ragione io 
lo (limo necelTario , mentre dobbiamo 
Tempre imparar quella cofa , di cui 
non potiamo far prova fe la fappiamo. 
Chi dice , che fi penfi alla morte , co-> 
manda che fi penfi alla libertà . Chi hà 
imparato à morire , hà difimparato à 
fer vire. Quello è fuperiore ad ogni po- 
tenza ; almeno non è fottopollo ad ah 
cunajmécr’egli fi ride delle carceri, del- 
le guardie ,e dei ceppi , ha vendo già 

aperta 
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aperta la porca allo (campo • una fo- 
la è la catena , che ci tiene legati, 
cioè Tarnore della vita, il quale co- 
me non è bene abbandonare, così 
deve efler moderato ; affinché quan- 
do il bi fogno lo ricerchi , neflunà 
cola ci ritenga , od impediica di far 
fubito ciò, che dobbiamo già fare 
una volta. 



1 










DI SENECA: ìSj 

xxvir. 

Sono biafime voli quei vecchi y che ama» 
no i giovanili piaceri , e che non efiin » 
guono in fe fiejjì » loro vitti * prima di 
morire. 

Il foto bene dell* huomo e la virtù y 
la quale ^come molte altre fcien%e y 
non f acquila per procuratore • 










I maravigli ch'io t’am- 
monika, e dici ; Hai 
forfè ammonito , e cor- 
ìetto te ftt flo y e per- 
ciò hora attendi ad 
emendar gl*altri ? Non 
fon tanto temerario d effer io infer- 
mo, e voler far il Medico per graf* 
tri ; ma , come giacendo neH’ifteife 
infermaria parlo teco de’noftri mali 
communi y e ti fò parte de'rimedii , 
che Rimo à propofito per fanarli. 

Afcol- 
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Afcokami dunque comes’io parlali! 
meco dettò, poiché mi contento , che 
tu Tenta il conto , che dimando à me 
modellino delle naie attioni . Sgrido à 
irne lidio dicendo ; guarda di che età 
Tei , e ti vergognerai d’ha vere le mede-* 
lime voglie ,ed i fletti difegni,che ha- 
veviquandoeri negPannipiù verdi . 
Pria che tu muoja tà una cofa à tucr 
prò , cioè fa che i vitii muojano pri- 
ma di te. Abbandona cotefti torbidi 
piaceri, che un giorno ti cofteran ca- 
ri . Sono nocivi non fedamente i futu- 
ri , mà etiandio i pattati . Come le Tee- 
ler aggini doppo elfer Hate commette , 
ancorché non fiano fcopei te , lafciano 
.Tempre qualche inquietudine; cosi i 
piaceri impuri traggono dietro di loro 
il pentimento. Quelli diletti non fo- 
no foiidi , nè permanenti ; Te ben non 
cirecano danno, ad ogni modo lè*u 
fuggano- Procura più totto di ritro- 
var qualche bene durabile} mà non ve 
ji’è alcun altro che quello , che l'aoi. 
.motrova infen$$defirno.Lafola vir- 
tiVda perpetua^ tranquilla allegrezza, 
e quantunque vi li a qualche oltacolo , 
queft‘è appunto come le nuvole, che 

feor* 
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fcorrono di lotto, nè mai impedifco-’ 
no affatto la luce . Quando farà quel 
giorno , in cui perveniremo à quell'- 
allegrezza 1 per verità fin hora non ar- 
rediamo il palio , mà però nou lo af- 
frettiamo quanto bifogna . Molto re* 
fta ancora per arrivarvi ; onde fe vuoi 
.confeguir quello fine è necelfario , che - 
tu impieghi Ja tua vigilanza , e la tua 
fatica .. Quella non è cofa y che polfa 
farli per procuratore . Mk fono altre 
fcienze, per (Indiarle quali fi può va- 
lere deH*altrui a juto . Vi fùà nolìro 
tempo Cai vi fio Sabino huomo ricco j 
sì , ma non già di fpirito . Non hò ve- 
duto a!miei giorni un’huomo più in- 
degno d’eifer rkco.Coftui haveva una 
memoria così infelice, che hora fi Icor. 
dava il nome d’UIilTe, hora d’Achille, 
ed hora di Priamo , ancorché egli hs. 1 
veffecognitione di loro , come Gab- 
biamo noi de*nollri Maellri . Neflun 
vejcchiorNomenclatore , che non rife- 
r ìfce i nomi veri, mà li inventa, ne da* 
va di così falli alle Tribù Romane,co* 
me colui ne dava a i Tro ja»i,& a i Gre. 

; ciiVoleva nondimeno elfer tenuto per 
> erudito % Imaginolfi per tanto di prat- 
* ; ticar 
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ticar quella ft rada più breve. Comprò 
a caro prezzo de i fer v i ; uno cioè, che 
havefle ben i memoria Omeroifahro, 
che havefle a memoria Eliodo/e ne af- 
fegnò altri nove -atti nove Lirici. Non 
ti maravigliare eh -egli li habbia com* 
prati a caro prezzo , mentre non ne 
trovando alcuno, che bavelle talare, 
qui convenne ordinare, che fof- 
feroefpreffamente a ciò inftrutti.Dop- 
po che hebbe meffo insieme quello 
equipaggio , cominciò ad invitar con 
importunità fecoà pranfoi Cuoi ami. 
ci. Haveva dietro di fecoloro T da*qtia- 
li di quando in quando chiedendo dei 
verli,ad oggeto di riferirli a i convita# 
ti , fpelfe volte , prima che ne havefle 
recitata la metà s’ammutiva , perche 
il rimanente gli eraufeitodi memo- 
ri a. Sacelli o Quadrato paralito, adula- 
tore, efeher nitore de’ricc hi , lo per* 
iuafedi provederfi di fervi Gramma- 
tici , cheflaflero raccogliendo le pa- 
, role, che gl i /tappavano dalla memo- 
ria. E Sabino havendo detto^che ogn 
uno di quei fervi coflava due mila fcu. 
di:RifpoleSatellio, che haverebbe 
fpefo manco denaro a comprar altret- 
tanti 
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tanti armari pieni di Libri • Nulladi^ 
meno egli havevauna taf-opinione di 
fe fteflb , che credeva efler fuo pro- 
prio quei , chefapevaognfunodi fua 
Cafa* Lo fteffo Satellio cominciò ad 
efortarlo alla Lotta , quantunque egli 
fotie debole, infermo , ed efterroato? 
A* che Sabino havendo rifpofto;« co^ 
me pofs* io, fe appena ho forza di 
reggermi? Di gratia non dir cosi ( ri- 
pigliò Satellio ; non vedi tu quanti 
fervi robuftiti circondano i La buo- 
na mente non slmprefta ,• ne fi com- 
pra ; e credo che fe anche fotie da ven. 
dere, non vi farebbe alcuno, che la 
compratile ? ma ben si la mala mente 
fi compra ogni giorno. Ma gii ricevi 
»I folito dono , e ftà fano . La Po- 
verta* Aggiustata Alle 
Leggi Della Natvra E* 
Ricchezza, Così dice Ipefle vol- 
te Epicuro indi verfeguife , Mà mai 
fi dice troppo ciò, che mai diffiden- 
za s*impara » Baffa che ad alcuni fi 
moftrino i rimedii , mà ad altri è ne- 
ceflario inculcarli . 



// 
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Jl cambiamento de i luoghi non reca 
profitto veruno à chi porta Jcco i 
propri i viti #. 

E bene fuggir il tumulto del Foro . 

Chi conofce il, proprio fallo * su la 
fìrada dell * emenda 4 . 

* • * / f *. i 



I maravigli che con una 
peregrinatione sì lun- 
ga , c con ta ita varietà 
di viaggi, che hai fat. 
ti, non ti lìa riufcitodi 
fcuotere l’humor me- 
lancolico, e credi d’efter il Colo • à 
cui quello intervenga . Conviene mu- 
tar no i il Cielo v ina ramno . An- 
corché tu pafTafli il vallo Mare ? an- 
corché scoine di- & il noftro Virgilio 
— — ttrrjeque t urbefque recedane 

S’allontanaflero da te le terre , e le 
Città j i tuoi vicii ad ogni modo da 

per • 




s » * * * 
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per tutto tifeguiranno . Facendo un 
giorno un cert'huc tuo doglia nza forni, 
giùnte con Socrate , quéflo gli riipo* 
le: A*C he Maravigliarti, 
CheNon Ti KechinoAlcon 
Fr vtto Le Pe r eg rin ation j,* 
$ e O v u n <^v eVai, Mai Parti* 
DaTsMebesimoìLa ftefla cagio- 
ne , che ti fà partire , teco le n viene . * 
Quale giovamento può recare il veder 
nuove terre; Phavtr cognitione delle 
Città, e dei luoghi? quella èun’inu. 
tile agitatione . Vuoi tu fapere da che 
procede , che quella fuga non ti giova? 
Perche tu fuggì tcco • E'nectfl'ario 
prima depoi re ciò , che aggrava lo 
ipirito, altrimenti và ovunque vuoi, 
non troverai alcun luogo, che ti riefea 
♦ grato • Fà conto d*efler hoggidì come 
quella Sibilla in Virgilio quando V en. 
tufialmo la prendeva , e ch’ella haveva 
Bèl corpo uno fpirito,che non era fuo J 

Saccbaiur VaUì , tnagnum fi pe* 
Bore pojfit 

Excujfijft Beiem ! - 

Tu vai horquà , hor là , à fine difea- 
ricarti dal pefo, che t'opprime, e 
quanto più [ti vai muovendo, eda- 
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gìtando>lorendi tanto più gravemente 
appunto nella Nave quei pe£ > che 
ftan fermi meno moleftano j e quando 
fono di qua , e di là inegualmente get- 
tati >. tanto più pretto affondano quel- 
la parte, iepra cui cadono- Qualun- 
que cola tufi», la fai contro dite , e 
nel muoverti ^ a te Beffo fai danno , 
mentreagjtiun' infermo . Mà quando 
farai guarrito ,qualfivoglia mutatione 
di luogo ti riuscirà piacevole* Stfirsi 
relegato negl’ultimi confini del Mon- 
do, e lotto qual fili a barbaro paefe tu 
venga mandato, vi troverai dell hof- 
pitalità . Più im porta quale , che do- 
ve a nderai , e per ciò non dobbiamo 
prender affetto più ad un luogo., che 
aU'altro , Bifogna vivere con quella 
m affienale dire. Non fonnato per ha* 
bitar un fol . angolo della terra; T utto 
auefto Mondo e la mia Patria La qual 
verità fe fotte da te ben conolciuca,non 
ti maravigliaretti cheà nulla t'habbia 
fervilo la di verfità delle Regioni , dal- 
1* una all* altra delle quali di quando 
in quando facefli pa Saggio , perche 
le prime ti venivano à no ja : Imper- 
cióche la prima ^qualunque fi fotte, ti 

farek 
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DI SENECA,.: ist 
farebbe piacciuta , fe credetti , che 
qualfi voglia fotte tua. Tu non fai viag- 
gia , ma vai errando , e patti da ua 
luogo all* altro * e pure quella felicita* 
che ricerchi, cioè il viver bene , fi 
può ritrovar da per tutto « Euvi forfè 
luogo alcuno piu inquieto del Foro J c ; 
pur anch'ivi può viverli vita tranquil- 
la, fe la necelfitàlo ricerca . Ma fe farà 
in arbitrio mio , m allontanerò più> 
che potrò dal Foro / impercioc he co- 
me non v’è alcu n corpo , per banconi- 
pofto ch'ei fia , che non riceva pre- 
giudicio nella falute fe habita qualche 
luogo infètto;così alcune cofe fono po- 
co Salubri alla buona mente non anco- 
ra ben ttabilita , ma che folo comincia 
a guarire . Non fon già dell'opinion di 
coloro, che fi gettano nel mezo delle 
turbolenze,^ amandouna vita tumul- 
tuofa, ogni giorno contrattano a piu 
potere con le difficoltà de i negotii . L* 
huomo Savio refitterà ben sì a quelle 
cofe quando lo ricercherà il bifogno, 
ma non le anderà ad incontrar volon- 
tario, ed amerà meglio etter in pace , 
che in guerra . Impercioche non molto 

giova ha ver abbandonati i proprii 

• - • • 
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vitii , fé fi deve contrattar con quelli 
degl’altri . Mi dirai, che trenta Tiran- 
ni } che circondavano Socrate non 
puotero mutar i di lui cottumi . Che 
rileva quanti fiano i Tiranni , fé una 
fola èia ter vitti . Chiunque ladi/prez- 
zerà , trovili trà qual numero di Ti* 
ranni lì voglia , farà libero. E tempo 
di finire , ma convien prima pagar ii 
tributo » Là Cognxt iòne Del 
Peccato E Pbincipio D‘ b- 
menda» Epicuro è TÀuttore di que- 
lla Temenza , che a mio credere, e egre- 
gia i imperciochechì non conolcedi 
peccare , non ammette còrrettioni • 
Conviene , che tUconoTca Terrore 
prima , che lo emendi «V i iono alcuni, 
che lì vantano de* Jor vitii .• Credi tu 
che chi reputa virtù i propri i vitii , 
penllad -applicarvi rimedio alcuno? 
Pertanto fa tutto di potàbile per 
convincerle fletto. Fà diligente per 
quifitione delle tue anioni i adempiici 
prima le parti d*accnfatorerj$$iquelJe 
di Giudice , ed in ; ultimo l6oed^utìie 
d*uno , che fupplica perdoni!* ma però 
non te *1 dare , quando fai di meritar 
punitone* ... 

< ' Che 



y / 
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XXIX 

I 

Chi non bifogna tralasciar di ripuntar ' 
ì m 9 ibi non amano à*efftr ripresi 
Li malvagi , lungamente non ridono m 
la vir tù infogna iUifpresqp della neri 
^* e ♦ 

2ipn fi pub compiacere ài volgo ' 9 & 

. ejfer bnomo da bene + 




I ricerchi novelle del 
noftio Marcellino , c 
vuoi fàpere ciò, eh** 
egli faccia . Rare volte 
egli viene a trovarmi^ 
non per altro riguardo, 
fe non perche teme di udire la verità , 
dal qual pericolo hora è lontano, 
mentre quella non deve dirli * fenoa 
a chi ama di fentirla. Per tanto è 
ordinariamente in dubbio fè fi rego- 
laffero con prudenza Diogene , e gl’- 
Tomo U I altri 
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altri Cinici , che fi feryirono mdifte. 
rentemente della libertà , ed ammoni, 
tono chiunque incontrarono , lenza 
veruna diftintion di perfone : Mentre, 
thè occorre , che alcuno «prenda i 
fordi, od i muti per natura, o per 
infermità ? Ma > dirai tu , per qual ca. 
sione farò io avaro di parola , le men. 
tee odano? Non porto iapere le mi. 
feirò profittevole a colui , che npren, 
do • sò bene che lo riufcno a qualche, 
d’uno , fe ammonirò molti . Deve al- 
largarli la mano . Chi là molte ìntra- 
prefe . è forza che qualched una gli 
riefea . Non credo , Lucillio mio , che 
un’huomo grande debba regolarli di 
quella maniera, mentre la di lui autto^ 
si tà perde il fuo luftro , ne e a ballati, 
za temuta da coloro, ivitu de quali 
ella potrebbe correggere , fe folle efer. 
citata più lealmente . ^arciere va- 
lorofo non deve per qualche vo'ta col- 
pire, ma qualche volta fallire. Non 

v’è arte alcuna in ciò ,che fi fà a calo. 
La Capienza è arte; conviene che ella 
fi prefigga unà metà certa ; che lcelga 
quelli , che {limerà capaci d’inllrut- 

tione : e che s’allontani dagl sltri , 
- ■ 9 ~ x ' * della 



di senéca: *** 

ideila falute de'quali di/pera j non de* 
ve però abbandonarli di fu b ito, ma 
anche nella ftefla dilperatione deve 
tentar i rimedii ettremi. Io non anco* 
ra difpero del nottro Marcellino : E* 
tempo ancora di prefervarlo , ma 
convien porgergli prettamente lama* 
no. Per verità è cola pericolofa , eh** 
egli tiri feco chi glie la porge, mentre 
egli bruna gran forza d’ingegno , ma 
allamalitia di già inclinato.lCli efpor* 
lò nondimeno a tale pericolo, ed ha ve, 
rò ardire di mottrargli i fuoi mali . E- 
gli fi metterà fubito sii le folite face- 
tie,, che han forza di far ridere anche 
chi piange:Scherzerà prima contro fe 
medettmo,e poi contro di preve. 

nirà tutto ciò,che farò per dirgli.Egli 
ricercherà tutto ciò, che fi fà nelle no- 
ttre fcuole,ed opporrà a i Filofofi i do- 
-ni Imperiali , le amiche , e le crapule . 
Me nemoftrerà uno in adultericene» 
nella taverna , uno nella Corte. Mi 
irioftrerà il faceto Filofofo Ariftone , 
che difputava andando in Lettica; 
impercioche fi valeva di quel tempo, 
per metter alla luce le oj>ere fue • 
Mentre un giorno veniva ricercato di 
/ I X qual 
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qual Setta coftui foffe,Scauro rifpofc: 
Égli Per Certo Non E*Pb* 
ri patetico. Giulio Grecino huo* 
mo egregio interrogato qual giudicio 
egli ne faceffe, rifpofe. Non Posso 
5D I R T E L 0,P'E RCHeNonSÒCo»' 
sa Faccia, Mentre Sta*In 
Piedi; come appunto fe fotte inter. 
rogato d un Cocchiere . Egli , mi rio. 
faccierà que'Ciarlatani,che havereb> 
fcono fatto meglio non ingerirli nella 
Pilofofia, che mercantarla • Mi fon ad 
ogni modo già propofto di foflferire 
tutte quelle ingiurie: Puòeflere eh* 
egli mi muova al rifo;ma puòanch ef« 
fere, ch*io lo muova al pianto;ò scegli 
continuerà à ridere , bavero piacere , 
come che tra le pazzie glie ne lìa toc. 
cata una gioconda. Ma Thilarità di 
quelli tali non è dilunga durata . Fàt 
. ottervacione,e Yederai, che coftoro in 
bre vittimo tempo fortemente ridono, 
e fortemente s*arrabbiano*Son rifolto 
d’affalirl^e mottrargli quanto più fia 
fiato (limabile quando che à molti lo 
pareva effer meno. Se non Eradicherò 
i di lui vitii, almeno li fermerò: Non 
finiranno, ma faranno intermittenti, 

e for- 
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è forfè anche finiranno fe s’affuefaran - 
no ad intermettere. Anche quello de- 
ve ftimarli, perche per verità, a chi e 
gravemente infermo , una buona re- 
roiflìone tien luogo di fanità . Nel 
mentre, ch’io mi preparo ad inftruir*. 
lo , tu che puoi far qualche cofa , e 
con la confideratìone del progreffo , 
che hai fatto lìn'hora, giudichi ap. 
predo a poco ciò, che puoi fare per 
rauveoire, componi i tuoi coftumi;ru 
leva il proprio coraggio ; relitti con, 
tro tutto ciò, ch*è formidabile; e non 
tener conto di coloro , che ti fanno 
paura. Non farebbe tenuto per pazzo 
colui, che temette la moltitudine in 
luogo, dove li convien pattar uno per 
volta?Ancorche da molti ti lìa minar*’ 
ciata la morte , ad ogni modo più d’ 
uno non te la può dare.Così la natura 
hà difpofto,che un folo ti pofla levar . 
la vita, come untolo te la diede. Se 
tu.havefli difcrettione non ricerche- 
retti altro tributoda me. Non voglio 
efl'er fordido nel pagar l’ufura del mio 
debito, ma ti fodisferò di quel che 
fonotenuto. Non Ho Mai Vo.' 
I.VTO Compiacer Al Volgo; 

I $ I Mi 
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Im PER CI OC HE QU EL C ifl O So* 

Non .Incontra La Di lui 
* Approvatione, Ed Io Non 
S ò Quel Che Piaccia Al 
*(V o L6 o.Tu mi dimandi chi hà detto 
quello 3 . quali che tu non fa pelli elfer 
ÉpicuroiMà non vi Tara alcuno,fia di 
quale Setta fi voglia , Peripatetico , 
Accademico ^Stoico , ò Cinico , che 
non ti dica il medeiimo;Impercioche 
chi è quello,* cui piacciala virtù, che 
pofif^compiacere al volgo ì Non li 
può goder l'aura popolare, fe non con 
mesi improprii; E* necefiario che tu 
ti facci limile al volgo , mentre s'egli 
non conofcerà che tu facci a modo 
fuO j, non potrà compiacerfidi te. 
Nulladimeno importa- molto più 
quale tu ti fembri a te fteffo, che agl* 
altri. L’aura degl’huoraini cattivi 
non può conciliarli, le non con mezi 
indegni. A’che dunque, dirai tu, fervi.' 
rà quella Filofofia tanto Iodata > e da 
preferirli ad ogni altr*arte,& ad ogni 
altra cola ? Ti rifpondo ch’ella farà * 
che amerai meglio compiacer a te, che 
al volgo: Che prenderai , non nume- 
rerai le opinioni : Che viverai fenza 

timore 
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DI SENECA. 
timore nè della terra , nè del Cielo 
Che trionferai delle diYgratie 3 ò le 
finirai . Nel retto , fe mi parerà che il 
volgo ci tenga per huomo celebre ; fe 
nel tuo ingretto incontrerai le accia- 
mationi j e gl applaufi* fe per tutta 
la Città. anche le ietnine , ed i fanciulli 
predicheran le tue lodi ,e perche noti 
thaverò io compaflìone 3 fa penda 
quale è la ilrada* che porta à qiieitq 
; more.* 7 




X 4 



Digitized by Googlc 



* abo LE LETTERE 



XXX, 

La vecchiezza è uni» fimi fa fin%a timi* 

x dio, 

1^ huomo favi» non teme punto la morte • 

I vecchi pojjono meglio , che i giova* 
ni parlar della morte • 

La necejjìtà di morire deve toglierò il 
timor della morte > 

La vecchiezza ci leva dal Mondo [ente I 
violenta , 

H [alo huomo Savia neofita alla meri 
te lieto fombiante, 

I vecchi devono temer la morte mei 
nocche i giovani i quantunque ella 
fia vicina tanto agfttni . quanto 
•il’lluh ,■ - 



y veduto Baffo A ufi- 
dio huomo integerri- 
mo, ch’è molto abbat- 
tuto . Egli fà quanto 
può per difenderli dall* 
vecchiezza, ma ella lo 
aggrava più di quello egli polla refi* 

fiere 
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Di SENECA.’ idi 
fiere, e fi lafcia cadere Copra di lui con 
tutto il Tuo pefo.Giàfai ch'egli è ferw. 
pre ftato di compleflion debole^d in. 1 
ferma; s’è lungamente mantenuto , ò, 
per dir meglio.s’è rappezzato meglio, 
che ha potuto, mà la forza gli è venu* 
ta meno in Un Cubito . Sicome in una 
N*ive , che fà qualche danno nel fon- 
do, fi può rimediare aduna, òdue 
feflure , che vi lìano •• quando comin- 
cia ad aprirli in più parti , non è più 
po flìbile Coccorrerla ; così la debolez- 
za d’un corpo vecchio li può per 
qualche tempo Coccorrere,e Coftenere; 
mà alla fine come in un'edificio infra- 
cidito , e cadente , che le vien ri para- 
to , e puntellato da una parte , l’altra 
cade, e rovina, è necelfario penfar 
al modo d’ufcirne . Nujkdimeno il 
noftroBalToè vigorolo d'animo J e 
quello procede dallo Audio, ch’egli 
ha fatto della FiloCofia , la quale lo 
hàreCo forte in qualiìvoglia habito 
del corpo ; lieto , c giocondo nel co f- 
petto della morte; e che mai vien me- 
no , ancorché il corpo vada mancan- 
do . Il buon Nocchiere naviga anche ' 
con le vele fquarciate,e lacere,e quan. 

I $ tun- 
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tunque la tempefta gHiabbia'tìifar-* 
mata la Nave/iulladimeno egli trova 
modo d’aggiuftar le reliquie del navi- 
glio,per far viaggia. Così appunto fi 
il noftro Baffo ; egli riguarda il fuo fi- 
ne con quell'iileffo animo , e con quel 
medefimo fembiante , con cui chi ri-* 
guardaffe quello d’un'aitto fi ftimarebJ 
be troppo coraggiofo. E cofa grande, 
e degna d'effe r lungamente imparata, 
Lucillio mio , il partir volontieri, 
quando l’hora inevitabile s*av vicina . 
L’altre torti di morte fono mefcolate 
con la fperanza. Dall’infirmità fi gua* 

1 ifce ; l’incendio fi eftingue j tal*hora 
chrl'embra dover rellar.lepolto fotto 
le rovine d*un*edificio ,- è agiatamen- 
tedepofto.* Tal’horachi fembra do»’ 
ver effer ingoiato dal Mare, conia 
fletta violenza , con cui fi crede dover 
cfllraffoibitoegettato l'ano, e (alvo 
alla (piaggia; Tal’hora la fpada del 
Carnefice , che fovrafta ad alcuno è 
revocata ,e lofpefa \ ma chi dalla vec« 
chiezza e condotto alia morte, non 
hà più che fpera re ; à quella foli non 
v’è rimedio veruno . Non v’è genere 
di morte , di quello più dolce , ma ne 

anche 
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anche più lungo. Pare à me ,che il no. 
ftro Baffo s’apprefti il Rogo,s’accoin* 
pagni al lepolcro, viva come luperfti- 
teàfefteffo, e non s’affligga punto 
del Tuo mancare: Impercioche egli di, 
ce molte cole della morte , e s'affatica 
di perfuaderch , che fe akun incom- 
modo , ò alcun timore v*è in effa , noi 
ne fiamo la cagione, e non lei ,• e che 
anche nello ittlTo punto di morire non 
vi fiacola alcuna molefta più dì quel- 
lo 3 che fiadoppo morte. Hor a tan- 
to é pazzo chi teme ciò , che non ha 
da patire 3 quanto chi teme ciò, che 
non -ha da fentìre. Com'è pofl bile, 
che vi fia alcuno,che creda dover fen« 
tir'una cola, che anzi lo priva di lenti, 
mento ì Dunque 3 dille , tanto è vero 
che la morte non è alcun : male , che 
anzi leva qualunque timore di mali. 
Sò anch’io , che quelle fon cole fpeffe 
volte dette , e che iovente 3 fi ridiran- 
no;' mà quando le leggevo, non mi 
riuscivano tanto profittevoli, e meno 
quando le lenti vo da coloro, l'età de* 
quali non dava loro alcuna occafione 
di teraereciò , che dicevano non do- 
ver effer temuto . Mà Baffo parlando 

I <l iella 
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della morte ,che alui è molto vicinai 
hà havuto maggior credito appreffo 
dime; e, per dirla mia opinione, 
credo che lìa ancora più forte chi fi 
trova moriente , chechi è vicino alla 
morte: impercioche anche alle ani* 
me vili , la morte prefente diede^rtf* 
mo di nonfchivare ciò ,ch'è inevita- 
bile . Così vediamo » che il Gladia- 
tore timidiflimo, e vile in tutto il 
combattimento, alla fine, perduta 
ogni fperanza di vita efpone volon- 
tario il petto al nemico , e gl*addita à 
qual parte deve drizzar il colpo, à fi- 
ne d'efler uccifopiù prefio , Ma quan- 
do la morte è ancora per viaggio,e che 
iudubitabilmentefe'n viene a noi, vi 
fi ricerca una lenta fermezza d'animo, 
della quale altri huomini non fon ca- 
paci che quelli, che con lo ftudio del* 
la Filofofia fi fono di lunga mano pre* 
parati à tale a (folto. Havevoper tanto 
un’ efiremo piacere ad udirlo come à 
dar la fua fentenza circa la morte , & 
à dimofirar quale fofleladi lei natu- 
ra, comecofada lui veduta da vicino. 
M’immagino, che prefterefii maggior 
lede à chi refufci tato , dicefle peref* 

pe- 
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périenza non effervi alcun male nella' 
morte.Qyale perturbatione apporti l* 
eccetto della morte, te lo diranno per* 
fedamente coloro , che ad effa furono 
vicini, che la viddero venire, ne fi fgo. 
mentarono à riceverla. Tra quelli 
puoi metter: Batto ,il quale non hà vo* 1 
luto punto ingannarchCoftui dicceli 
fer tanto pazzo chi teme la morte , 
quanto chi teme la vecchiezza;imper« 
ci oche come la vecchiezza fuccede alla 
gioventù , così appunto la morte alla 
vecchiezza fuccede.Chi non vuol mo* 
rire jConvien che non habbia voluto 
vivere ; impercioche il vivere è dato 
con la condition del morire , nè altro 
èia vita, che un viaggio alla morte# 
Per tanto è cola da pazzo il temerla , 
perche le cofe dubbie fi temono , le 
certe s’afpettano. La morte hà una ne* 
ceffità per tutti egualmente invincibi- 
le . Chi può dolerli d’effer comprefo 
in una legge,dalla quale non è difpen- 
fato veruno , impercioche la prima 
parte dell’equità è l'egualità. Ma par, 
mi , che fia hora fuperfluo il difender 
la caufa della natura , la quale non hà 
voluto dar a noi altra legge, che quel- 
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la , à cui pur anch'ella foggiace ; tutto 
Ciò , ch'ella hà metto infame , difcio- 
glie, e ri un ire? tutto ciò , chehàdi- 
fciolto * Hora fé fuccede ad alcuno d'- 
tlfcire piacevolmente da quello Moti** 
do per la via della vecchiezza , non le^ 
vato improvifamentedi vita, ma pri- 
vato à poco , à poco , ha egli per ve- 
rità occalìone di ringratiar il Cielo d* 
efifer condotto (latto già di vivere ) à 
quella quiete , che all'huomo è necek 
faria/e gratini aia à chi è fianco . Tu 
vedi alcuno à bramar la morte , e cer-» 
to coti maggior ardore di quello fia fo» 
1 ito bramarli la Vita. Nonsò bendi- 
fcerdere quali ci diano legno di mag- 
gior coraggio , ò quelli , che inftante- 
mentedimandano la morte, ò pur co- 
loro,che quieti, ££ allegri i’afpettano 
perche quello lì fà alle volte per rab- 
bia, ò per indignation repentina , ma 
quella étraquillitàjChe procededa fa. 
no giudicin . V'è qualched'uno , che 
trai portato dall'ira controla morte, li 
và à render ad e(Ta;mà quand ella vie- 
ne, non ve alcuno, chela incontri 
con lieto fetnbiante, fé non chi per 
lungo tempo se preparato à riceverla. 

Con- 
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Confetto dunque d'efferpiù frequen- 
temente , e per molte caufe venuto a 
ritrovar un'huomo da me molto ama- 
to a fine di vedere fe lo trovavo ogni 
Volta il medefimo, ed ottervare fe in- 
fieme con le forze del corpo fi di mi. 
fluifee in lui anche il vigore dell’ani- 
inopi quale anzi gii s’acerefceva, corner 
appunto nella fettirna carriera il con* 
tento di coloro /die corrono è più ma* 
nifefto,perche tanto più fon vicini ad 
ottener il premio, e la paIma.Egli,de, 
ferendo a i precetti d’Epicuro } diceva 
che in primo luogo foerava , che in 
«JueM’ultimo refpiro non vi fotte dolo- 
re alcuno, ma che fe pur qualched’uno 
ve ne fotte,qualche follevo fi ritrova- 
va nella fieffa brevità di ettbjnefsù do- 
lore ch'è grande potendo efler mai lu. 
go:Che in ogni cafo anche nella fieffa 
fe parai i one dell* A n ima dal corpo , fe 
queftàfi faceffe con tormento foccor. 
rerebbe a fe fteffo , con fiderà ndo , che 
doppoquel dolore no ne poteva fende 
alcun*altro:Ma ch'egli non dubita va, 
che l’Anima d’un Corpo già fatto vec„ 
chio non fotte sù la punta delle labra, 
e che non fi ftaccaffe da etto con poca 

vio- 
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violenza.Quel fuoco , che s'attacca à 
materia abbondante, de ve eft inguerfi 
con l’acqua , e tal'hor’anche colla ro* 
v ina di ciò, che s'abbruggia,ma quel- 
lo che non ha più alimento s'ammor- 
za da fe medefimo. Afcolto voiontie- 
ri, Lucillio mio , quefti difcorfi, non 
come cofe nuove, ma perche fanno al 
propofito mio prefente , mentre fon* 
anch'io alle mani con la morte .Che 
dunque? non hò io forfè veduti degl* 
huomini a darli la morte da femede* 
fimi? siche ne hò veduti, e ben molti • 
ma fono da me più ftimaticoloro,che 
fenza elfer annoiati della vita, vanno 
alla morte, e Tammettono quando 
viene, fenza farla venire per forza. 
Egli diceva , che fe la morte ci dà del 
tormento, la colpa è di noi medefimi, 
che ci fpaventiamo quando la credia- 
mo vicina^impercioche da chi può el- 
la elfer lontana , s’égia preparata per 
alfalirci in ogni luogo , ed in qualun- 
que momento? Ma , dicagli, ail'hora 
che qualche caufa di morire ci par vi. 
cina, riflettiamo un poco quante altre 
caufe só più vicine v che però non fono 
Uiuut&un nemico minacciava a qual, 

> ’ che 
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ched’uno la morte^iin’indigeftjone di 
flomacorhà prevenuto. Sef mettere- 
mo alle caufe del noftro timore , tro- 
veremo che fono diverfe da quello, 
chefembrano. Non temiamo la mor- 
te , ma il penfiere di effa / mentre da 
lei fìamo in qualunque età fempre 
egualmente dittanti ; di maniera che 
fe bifogna temer la morte , ci convien 
temerla perpetuamente, noneflendow 
vi momento alcuno di noftra vita,’ 
che ne fia efente . Ma io debbo teme- 
re , checosì lunghe lettere ti fiano più 
in odio che la m erte medefima ; e per- 
ciò faccio fine , fedamente dicendoti ’ 
chele vuoi non temer mai la morte * 
conviene, che tu vi peng continua» 
mente» 
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XXXI. 

♦ * ? 

Devi fuggiti* la voluttà* La felicita 
dell’ h uomo conftfte nella tran^uiUi- 
- ' t* detC Anima • 

2 \[o» ve alcun bene fen%a virtù a ne 
alcun male f«n\a vitto • 

Defini tion del bene > e del male * Qua* 
le e la regola del Savio • 

Il fole Savie è felice • 




D e s s o sì conofco, che 
Lucillloè del mio par- 
tito, mentre comincia 
à dimoftrarfi quale ha* 
veva promdfo d" effe-! 
re . Seguita pure quell*. 
Impeto d^animo , col quale ( calpe. 
fiate quelle vanità , che fono dal vol- 
go chiamate bèni) t*indrizzavi alle 
vere virtù . Non defidero. , che tu 
divenga maggiore , nè migliore di 
quello bave vi principiato . I tuoi 

fon* 
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fondamenti occuparono molto fpa- 
. tio ; fà Ja fabrica conforme al dilegno, 
e tratta quelle co fé , che gi à ti fei prò* 
polle nell’animo • In fomma farai fa- 
vio fe chiuderai le orecchie , non con 
la cera, come diceli, che fece -Ulif- 
fe allupi compagni,, ma con qualche 
cofa di piti fodo. Quella voce, ch’era 
-temuta , era ben dilettevole , non pe~ 
rò publica ; ma quella che hai date- 
mere non rifuona da un folo fcoglio*, 
mà da ogn’angolo del Mondo * Palla 
dunque non di là da un luogo folo fo- 
fpetto per le inlìdiofe voluttà , ma di 
là da qualunque Città etiaradio?.! 
Convien che tu lia fordo anche a i pii 
cari amici , che tu habbia . Con buo^ 
na intentione elfi ti deliderano del 
male , e fe vuoi elfer felice , prega gli 
Dei, che non t’au venga alcuna di 
quelle cofe , che ti fono da loro augu* 
rate. Ciò, eh eflì vorrebbono , che 
tu pofledeflt , non è buono , mentre 1* 
unico bene dell’huomo è il dipendere 
dafe Hello , 8c in quello conhlle la 
caufa,e lo llabilimento della dilui ve* 
ra felicità. Mà quello non può au ve- 
nire fe non fi difprezza la fatica,e fe la 

non 
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non fi mette nel numero delle cofe,clié 
non fono nè buone , nè cattive: Im» 
percioche non può edere che una me-’ 
defima cofa hora fia buona , & bora 
cattiva j hora fia leggiera, e tòlerabi- 
Ie ; ed hora grave 3 e terribile. La fati, 
ca non è cola buona : Che cofa dun* 
que è buono? Il difpregìo della fatica. 
Per ta nto biafmerei coloro 3 che s ‘af- 
faticano per cofe, che nullavagliono; 
mà quelli che contribuifcono ogn* 
opera , & ogni induftria , per riulcir 
in qualche imprefa lodevole 9 quanto 
più fi sforzeranno per ottener il fine 
defiderato , e quanto meno permette* 
ranno deffer-ftancati , e vinti ; tanto 
più farò coftretto ad ammirar le lor 
degne attioni,e animarli,efclamando: 
Tanto più prendi lena , e coraggio , e 
fe puoi j afeendi tutt’ad un tratto co^ 
teft’erta difficile . Gl’animi generofi M 
e nobili fi nodrifeono con la fatica. 
Tu dunque non devi haver riguardo 
agfantichi voti de’tuoi genitori , per 
conformarvi la tua volontà, e le tue 
brame; ed in riftretto, è molto di- 
fcenvenevolead un’huomocofpicuo, 
per le principali dignità decorofa; 

mente 
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ménte follenute,rimportunar gli Dei 
con fupplicationi • Quale bifognoeu.' 
vi di voti f Renditi da te fielTo felice, 
ilche ti 1 iufcirà fe conofcerai , quelle 
cofe e (Ter buone, con le quali è mefco. 
lata la virtù , e turpi quelle alle quali 
il vitio è congiunto. Come fenza me. 
fchian za di luce , non v'è iplendore; 
fenza milcuglio di tenebre non v*è 
ofcuroj lenza l'aiuto del fuoco non 
v'è nulla di caldo, e ienz’aria nulla 
di freddo; così le cofe non fono ho. 
nelle , ò turpi , fe non in quanto , che 
fono accompagnate dalia virtù, ò 
dal vitio . Che cofa dunque è bene ? 
II conofcer le cofe . Che colà è male? 
il non haver cognkione delle cole. 
.Colui è favio, e prudente , che fecon- 
do le congionture , ed i tempi sà fce- 
gliere, ò rifiutar le cofe; ma qual li 
Sa cola ch'egli rifiuti, ò Icelga, s- 
egli ha un'animo grande , ed invitto, 
non ne rifiuterà alcuna con timore, 
nè ammirerà quelle , che ha vera fceL 
te. Auverti fopra tutto di non cedere, 
e di non auvilirti d'animo: Non bada 
cheta non rifiuti la fatica , convien 
anche che tu la ricerchi , Che d un* 
. que 
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que (dirai tu) è forfè frivola , e foyer* 
chia quella fatica , che lì fà per cole di 
pocorile vò ì Ella non è niente diffi- 
mile daquella,che fi fà per le grandi, 
ed importanti j poiché dall* animo 
procede quella fermezza , chefoile- 
cita ,e provoca le medefima ad intra* 
prefe laborìofe,e difficili dicendo:Per 
qual cagione ti ritiri ? Non è da huo- 
mo forte il temer la fatica . Nel redo 
fà che tutte le tue attioni fiano Tem- 
pre conformi, nell’egual tenore di vi*, 
ta confiftendo la vera virtù*, ilche non 
potrai effettuare , fé non ti farai per- 
fettamente impoffeffato di quell'arte, 
col mezo della quale fi conofcono le 
cofe Divine ,*e le fiumane . Quello è 
il Tornino bene , del quale fe t’impof. 
fefierai , comincierai ad effer compa*’ 
gno degli Dei ,fenza haver più bifo- 
gno di fupplicarli . Ma fento,che mi 
dici,qual fentiere convien calcarli per 
arrivarVi?Non è neceffario paffar per 
i Monti Apennini, e della Grecia,nè 
per i Deferti di Candavia -nèv*è bu 
fogno di paffar per le Sirti, nè per 
Scilla , e Cariddi , le quali però 
tranfcorrefti per andar ad un pie- 
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dolo governo . Il viaggio j per cui la 
natura r’hà proveduto di quanto bifo- 
gna è iìcuro , e piacevole. Ella t’hà 
date molte cofe , che fe non le abban. 
donerà i, anderai del pari con Dio. Mà 
le ricchezze non ri fa ran eguale à Dio, 
perch’egli non ha cola alcuna:La Por* 
pora,nè meno, perch’egli, è nudo:Non 
là riputazione , nè l’oftentatione di te 
ftefìfo, nè la lama del tuo nome refo 
noto a i popoli ftranieri , perche neh 
fun’hà cognitione di Dio , anzi molti 
n*hanno cattiva opinione,ed impune, 
mente: Non la turba decervi, che por. 
tano la tua lettica per le C ittà 3 e per 
le Ville, perche Dio Maflìmo,e poten- 
tifllmo porta, e conduce tutte le cofe, 
egli (ledo : La bellezza , e le forze nè 
pure ponno farti beato,perche anche 
quelle foggiacciono alle ingiurie del 
tempo, che le confuma. Conviendun. 
que cercarli cofa incorruttibile , e così 
perfetta/he nulla vi lì polla opporre. 
Che cofa potrà efler quello? L’Animo; 
mà un’Animo retto, buono, e grande. 
Che alrro chiamerai tu quello, quan- 
\ do fia tale, feuonun Dio alloggiato 
i in un corpo humano? Un’Animo di 

tal 
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tal forte può trovarli tanto in un Ca* 
valliere Romano, quanto in un Li- 
bertino, quanto in un fervo. Che cefo 
è Cavalliere Romano , ò Libertino , 
ò fervo ? Nomi , nati dall’ambitione , 
ò dall’ingiuria. Ogn’huorao, /la di 
qual baila conditione il voglia , può 
ialir al Cielo ; Sollevati pure , e là an. 
che te fteflo degno di Dio. Et Te 
Qj oq^vb Dignum Finge 
Deo. Mà ciò non farai nè coll’oro, 
nè coll’argento , mentre non può da 
quella materia efprimerfi un’imagine 
limile à Dio • Ricordati , che all’hora 
quando gli Dei erano propiti j , le 
Xmagini loro eran di terra • 




il 
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il Savio non frequenta , fe non ifuoi 
/imiti . 

Il Savio finifce divivere , prima di 
morire . 

Per 9«<t / cagione de foderiamo divive» 
re lungamente* 

F Accio diligente perquintlone 
intorno i tuoi andamenti , e 
tutti coloro., che vengono da 
co tetto paefe, procuro di fa pere co- - 
fa tu facci , dove tu fii , e con quali 
perfoneoonveriì . Non puoi in al- 
cun modo ingannarmi , perche in 
quefta.guifà vengo ad efier fempre 
teco. Vivi in modo , come s’io lèn- 
ti di anzi s f io vedellì quel che tu 
fai . Vuoi tu fapere quel che piu mi - 
piare di tutto ciò , che mi vien det- 
to di te ? il non lèntirne à dir nulla, 
e che la. maggior parte di quelli, a’ 
q uali di te ricerco , non fanno ciò , 
che tu facci . Il rimedio migliore , e 
più falutare per preferv.arfi è il non 
converfare con pedone di genio 
^differente , e che haqnodefidexii 
T’orno /. K di- 
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divertì da i proprii . E per verità 
confido che tu non fii capace di 
cambiamento , e che quantunque 
tu fii circondato da molti, che ti iol- 
lecitano', tu babbi ad effer tèmpre 
più coftante nella buona rifolutio- 
ne già prefa . Che dunque ? non 
temo che ti facciano cambiar pen- 
iiere , mà ben sì dubito , che ti fer- 
vano d'oftacolo , e d‘impediment .0 . 
Per certo molto nuoce anche chi c» 
trattiene , e fà perder tempo , par* 
ticolarmente in una vita sì breve , 
fa quale coll* inco ftianza facciamo 
ancora più corta , non cosi torto ha- 
vendo intraprela unacofa , che Y* 
abbandoniamo per cominciarne 
un’altra . Noi la dividiamo in mol, 
te parti , e la laceriamo . Affretti 
dunque , ò amato Lucillio , e penlà 
quante diligenze farefti tè tu ha- 
veffì un nemico alle Ipalle ; fe tu 
dubitaffi , chele di lui iquadre fol- 
lerò in procinto d’opprimerti . Così 
appunto ti lue cede ; affrettati per 
ciò , e fuggi . Mettiti in ficuro , e di 
quando in quando confiderà quan- 
to fia coÙl bella il confumar la vita 
prima che giunga la morte , e poi 

aipet- 
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^fpettarfenza veruna 4pprenttone 
i^rimanente de* Tuoi giorniidTendo 
;gia inpofleflo d‘una vita beata , la 
quale le ben piu lunga -, ad ogni 
modo non rieice più beata . Oh 
quando verrà quel giorno , in coi 
laprai che la lunghezza , ò la bre- 
vità del tempo à te nulla importa f 
che faraitranquillo , e quieto j e 
non curandoti del giorno di dima* 
ni , filmerai d’elfer vifluto à balla n- 
Za ! V uoi tu fapere quel che rende 
grhuomini avidi dell'auvenire / li 
non haver potuto per anco impof- 
'dettarli di le medefimo . Ben*è vero» 
che molte altre colè ti bramaronp i 
tuoigen tori ; maio tutto -al centra* 
rio, bramo cherodi /prezzi tutto 
ciò , emetti i‘augurarono in abbon- 
danza . I voti loro mirano à toglie* 
re da molte parti, à fi ne di farti ric- 
co, e tutto ciò che contribuilcono 
a te .^convien che fia levatoàqual- 
ched un altro • Io per me tutto ciò 
che ti bramo è, che tu ha in poflef- 
lo di te fletto, e che la mente agitata 
•da varii pentteri , finalmente refi* 

. \ e ina collante , accioche piac- 
cia a le fletta , e corsole ki t i li veri 

K z be. 
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beni ( i quali nello fteffo tempo, che 
fi conofcono , etiamdio (ì poffedo- 
no ) non habbia bifogno di prolon» 
gar l'età. Colui in lomma, che vive 
doppo ha ver villino , è efènte da 
qualunque neceflìtà , e può die fi li- 
bero , e non fottopoftoà quatti fi$ 

pbligatione . 

*•' \ 

; 






idi* 
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1 difcorfi degli Stoici fono fenten • 

' -, \ 

TVr fargiudicio d Q un gran Verfdndg + 

gio , è necejfario veder tutto . " , 
yn'buomo attempato > non femprt 
ne fuoi difcorfi deve riferir gPafa 
' fruì detti f ma deve anche inferir- 
vi del / ho proprio • 

• 

T U defideri che 9 come nelle 
precedenti lettere , io inferi- 
Ica anche in quelle gualche 
fentenza de* noftri Stoici . Eglino 
non attefero à belle diciture » nè à 
vanità» mà tuttala teffi tura loro è 
egualmente loda > e maflìccia . Sap- 
pi e flerv i l* inegualità , dove le cofe 
eminenti attraggono l‘offervatio- 
ne . Non reca ammiratone un’Al* 
bero 9 dove tutti gPaltri delia Selva 
lono della medefìma altezza. Di co- 
sì fatte fentenze fono ripieni iver- 
iì* fono ripiene le hiftorie. Per tan- 
to non voglio che tu creda 9 ch'elle 
jiano d‘Epicuro , perche fono di 
t&ttij e di noi Stoici particolarmen- 

K ì te. 
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te . Mi fono offervate in elfo , piu* 
che in alcunSiItro-, perche vi fono 
rare ; perche rielèono inafpettate $ 
« perche è cofa maravigliola , che' 
da un’huomo , che fi profeflìone 
d*una vita molle , e delitioià , elea 
quale he parola coraggiofa- , e v i ri- 
le :: Imperciochetale è l a commun' 
opinione la mia però è che Epicu- 
ro , quantunque nelFefterno fia 
molle , ed effeminato , ad ogni mo* 
dò nell* inter no (ìa coraggiofo , e 
&rte . La Fortezza , lhnduftria * 
e Tànimo pronto alla guerra lì tro- 
va tanto ne iPerlT*, quan to ne i ibi» 
dati Romani* Tu dunque non de* 
vi ricercare cofe fcelte , e ridette da 
altri- > perche fi trova di continuo 
appreffodinoi Stoici tutto ciò , che 
fi trova di rado appreffo degPahfi . 
Per ciò non habbiamo quelle belle 
apparenze , nè inganniamo il com- 
pratore^ quale quand^mrerà nel- 
la n offra bottega , non troverà cofe 
diverfedaquelle * che elponiamo 
permoftra . Noi permettiamo ad 
ctìì di prenderla moftra douunque 
vogliono . Fà conto , che noi vo- 
gliamo eftraheredalla noftra 0 Setta> 
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gualche raccolta particolare di lèn- 
tenze ; ma le noi hlolofiamo in cono- 
*■ mune , di chi diremo che fi a ? forfè 
di Zenone,di Cleante, di Chrifippo, 
di Paiietio, ò di Poflìdonio? Nella 
ilo lira Setta noli riconofciamoal- 
jcun fovranoj niunodi noi dipende 
da altri, che da fe medefimo. Ap- 
pretto degli Epicurei tutto ciò, che 
dice Hermaco, ò Mctrodoro , ad 
Epicuro è attribuito»,. Qualunque 
colà* che fi faccia appretto di loro, 
tuttoè lotto il di lui nome, e iot,to 
idi lui àufpicii. Nòn potiamo , die* 
io,fè ben vofelfinnoda tanto nume* 
rodi cole , 9 così lomiglianti , ed 
.eguali» far {celta d*alcuna * Pau- 
vùtiy est Numerare Pecus.E* 
proprio del povero il numerar il 
„ gregge.. Ovunque girerai la villa , 
ti fi faran incontro de i tratti * che 
po tfeb bollo etter tenuti per eccel- 
lenti , fe non li leggcttì inficine eoo 
altri d‘egual eccellenza , e' virtù . 
Deponi dunque la fperanza di pa- 
ter alsaggiar in riftreCto le opere 
degl‘huominiinfìgni ; ti conviene 
leggerle tutte , e ben^fàminarle 
dal principio al fine • Qui fi tratta 

K 4 di 
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di cote , non di parole , e la rnachi- 
na della loro dottrina è tfà i linea- 
menti di leiteisa così ben’ord instar, 
che rton fé le può levare qualfifia 
parte , lènza che ^edificio cada , e 
rovini* Non riculo però che tu ne 
confideri ad una ad una le mena* 
bra > purché fiano tutte in un me* 
.defimo corpo confederate . Non è 
bella quella femina , che hà fola* 
mente una beila gamba , ò un bel 
braccio, ma ben sì quella, il di cui 
corpo intiero leva l*ammiratione à 
qual fi (ì a membro in particolare * 
Nulladimeno fé ne fei defiderofiy, 
non farò tanto avaro nel compia» 
' certi * ma ti fodisferò pienamente. 
Vie una copia grande di quelle 
fentenze , che vili trovano da per 
tutto, e fi potran raccogliere non 
ad una ad una * ma à piena mano ; 
impercioche quella non è acqua , 
che cada à ftille , mà che /corre per- 
petuamente • Nè dubito punto , 
chenonvifiadel profitto anche per 
gl* ignoranti, e per quelli, che non 
$ònoper anco ammeffi alla Setta ; 
impercioche «'apprendono piu fa* 
cilmentecosì /pezzate , e ridotte 

co* 

; 
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come in verfi . Per tanto noi fac- 
ciamo imparare a i fanciulli delle 
fentenze brevi , perche in tal gui- 
fa l c animo loro puerile può facil- 
mente imbeveriene , non elsendo 
per anco capace di maggiore , e più 
ibllantiofo alimento . EMifdicevor 
le ad un'huomo maturo Mandar co- 
gliendo fioretti , e nodrirfi di pochi 
proverbii già noti ad ogn’uno , e fo- 
disfarfi d’haverli lemplicemente in 
memoria» Conviene ch‘egli s*ap« 
poggi lòpra di le medefimo. « Voglio 
ben che dica quelle lèntenzene* 
fuoi difcorfi , mà non già ch c elle ne 
fianola foftanzaiellendo cofa inde- 
cente ad un’huomo già vecchio, ò 
che almeno è vicino ad eflerlo, pen- 
der nel decorrere , dagl‘altrui det- 
ti. Zenone hà detta quella cofa; e 
tu che dici? Cleante hà detta quell* 
altra » e tu che dici ? E fin’à quando 
flarai lòtto l’altrui dilciplina ? Ri- 
viviti finalmente di dar alla luce 
qualche cofa del tuo , che debba 
impararli » Per tanto non pollo ha- 
ver buona opinione di coloro , che 
mai Auttoridi cofa veruna , ma 
femplicemente interpreti di quelle 

K j de* 
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degl*altri , e nafcofti fotto I‘ombra? 
altrui, mai hanno ardimento di fa- 
re ciò , che hanno lungamente (In- 
diato * Noflf fan 4 altro che imparar 
à mente le altruilentenze - Altra 
cofa è il ricordarli ; altra il fapere « 
IJ ricordarli è confervar una colà 
mefla in depolito nella noftra me- 
moria- Il fapere , per il contrario* 
è Toperar tutto da ie medelìmo , e 
eoo un*appficata (Indio , render 
propria etiamdio la dottrina y ch'è 
d‘altri r nè dipender dagl‘altrur 
cenni, & originali . Così diflTe Ze-' 
none r così Cleante . E c neceffario, 
che vi ha qualche differenza trà te> 
& il Libro - E fin*à quando farai 
(colare ? Egli è h ormai tempo ? che 
tu fia maeftra . Che occorre ch‘io 
alcolticiò r che pollo leggiere ; Mi 
farà detto, che molto giova la viva 
voce : Egli è vero , ma non già 
quella , ch‘é imprecata alle parole 
altrui, e che fa come fufficiodi No* 
taro» Aggiungi à ciò primieramen. 
te , che huomini di tal natura, che 
mai elcono di tutela , (feguono il 
parere de* loro Maedtiin cofe, cir- 
ca le quali li Maeilri medclimi haiw 

no ». 
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fio havuto opinione di verfa da i Io* 
ro Antecefsori , e poi adheriicona 
a i detti loro Maeflri in cola , che 
ancora fi cerca , né mai fi ritroverà, 
iè non fi contenteremo di quello , 
che n f è fiato detto * In oltre chi ie- 
guita un^altro non trova nulla , an- 
zi nulla ricerca . Che dunque'; Non 
fegu iterò io la ftrada additatami da 
chi m‘hà preceduto ; Sì , la feguirò 
anch'io , ma le ne troverò una più 
piana , e pili corta , Caminerò per 
elTa , e mi vi fortificherò . Coloro , 
che ci hanno preceduto non fono 
«offri Comandanti , ma noftre gui- 
de . La Verità è un campo aperto 
per tutti } e nefsuno fo n‘é per anco 
impadronito , e molto ne refta an- 
che per quelli , che veniranno dop« 
podi noi* 




K 6 il ' 
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- 

XXXIV. 

Il favio difctpolo rallegra, il Mae/lro . 
Ver divenir buomo 4* bene , non lof- 
fia bdver ben cominciato , ma bt . , 

fogna, ben finire . 

* 



O 'Gnì volta che da ciò > che 
I fai, e che ferivi , compren- 
do quanto fopravanzi te 
Jftelfo nei fapere ( havendo già fu- 
perato il commune ) m’iniuperbi- 
ico, mi lènto foprafar da gio]a , e 
ringiovenifco.Se l’agricoltore pren- 
de piacere in veder à far frutto i 
iuoi Alberi ; Se il Paftor gode in 
veder moltiplicar il fuo gregge *, le 
ogn’uno confiderà l’auvanzamento 
de' luoi allieni , come fuo proprio} 
qual contento credi tu , che Tenta- 
no coloro , eh educarono gl’ingé- 
gni , e che havendoli formati in 
età ancor tenera, li vedono in un 

fu- 
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fublto adulti ? Io ti tengo per mio; 
feioperamia . Subito che conobbi 
Jatuaindole, m’accinfi all’impre- 
ia d’eruditi , ti diedi coraggio , t* 
aggi unii (limoli , né permei , che 
tu andaflì à palio lento, mà di qiuan- 
do in quando ti diedi qualche col 
po di fprone , affinché tu caminafii 
con velocità maggiore , ed hora 
faccio ilmedefimo , ma con quella 
differenza però , che al preiente ti 
ti elòrto non à cambiare , mà a cor- 
rere , al che fono anche da te vicen- 
devolmente eiortato . Che occorre 
( dici tu ) che m’elòrti ? Io già vo- 
glio. Quello è affai , impercioche 
come dicefi , che i buòni principii 
coftituilcono la metà dell’opera , 
così tutto dipende dall'animo , & è 
una gran parte della bontà , l’ha- 
ver voglia d’effer buono . Sai tu 
quale io chiamo buono ? Colui eh* 
è giunto à tanta perfettione , Che 
non può diventar cattivo , per 
violenza , che fe gli faccia , né pèr 
neceffità , che lo (limoli . Sarai ap- 
punto tale le perlèvererai,e farai co 
flante,e farai che tutte le tue paro, ' 
le, e tutte le tue opere ben conven- 
ga- 

/ 
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gano infieme;fiano trà le corriipon- 
denti ; e che fiano come Rampate’ 
con un medefimo conio * Se nelle 
attioni v'è qualche difcordanza , 
queft'è fegno d*animo mal compc^ 
ito? ed imperfetto . 




Vami- 
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XXXV. 

Verniciti a fa fc riapre del bene > e / c 
dmore fa qualche volta del mate * -v 

Jl piacere che ft prende co t juoi amici 
è refo ptufenftbtle dalla prefenzjt . 

La ctftanzjt c il contrafe&no d f n/f - 
bnomo favio * 




Q Vand’Io ti prego con tanta 
iftanza ad attendere allo 
rtudio della Filofofia, tratto 
il mio proprio intereffe , perche hò 
Voglia d'haVer'un'amico $ il che 
non può (decedermi j fé tu non con- 
tinui ad adornarti ; come già prin- 
cipiarti ; impercioche al prefente 
m’ami, mà non mi (ci amico r Che 
dunque querte cole fono tra fe di- 
verfe ? anzi fono diffimili . Chi è 
amico ama ; mà chiama non perciò 
è amico . Quindi è che l’amicitia 
fempre giova , ma l’amore qualche 
voha è anche nocivo . Attendi à 
quertortudiofenon peraltro , ai- 

*pc- 
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meno per imparar ad amare. Affret- 
tati dunque à darmi quefto piacere, j 
accioche altri non goda il frutto di 
ciò , che da me apprenderti- Io per 
verità già lo raccolgo quando mi fi- 
guro* che noi faremo d c un medelì- 
mo volere , e che tutto ciò che di 
vigore hà perduto l’età mia * Tara 
dalla tua rifarcito ; ancorché tu ha 
poco meno vecchio di me » mà pero 
voglio effer lieto anche in effetto • 
Noi proviamo qualche contento 
da quelli , che amiamo * anche 
inabfenza * màquefto è leggiero > 
e preftofvanilce. La vifta jlapre- 
fenza , e la converfatione d un» 
amico hà un certò non sò che di vi# 
vo, e fenfibiie piacere , principal- 
mente fe tu lo vedi non lòlo , ma 
etiandio quale appunto defideri di 
vederlo Fammi dunque un pretio- 
lò regalo * donandomi te fteffo e per 
renderti più follecito nel farmi que. 

rto iègnalato favore, fouvengati, eh 
io fon vecchio, e che tu fe i mortale. 
Affrettati di venir à trovar me , ma 
prima à trovar te fteffo . Fatti huo* 
mo da bene , e (opra ogn’altra còfa 
auverti d’ effer in tutte le tue at# 

♦ 1A » 
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tìoni collantemente il medefima., 
Quando vorrai elperimentar le hai 
fatto qualche profitto, olTervà le ' 
vuoi hoggidì quelle cole taedefime, 
che hieri volerti . Il cambiamento 
di volontà è contraiègno d* animo 
Vagabondo , e che li laicia come tra- 
sportare à dilcrettione del vento * 
Una cola, ch*è ben fida, e fonda* 

' ta, non và vagando- Quella co* 
Stanza li trova a perfet rione nell*- 
huomo làvio; in qualche partea 
chi è principiante , e già provetto 
nella Saviezza . Quale differenza 
evvi dunque ? Quello fi perturba 9 
iion per ciò fi muta , ma femplice- 
mente e titubante Quello nè anr 
che fi perturba . 




la 
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xxxvi. 

ld 'vii* privata deve ejjer preferita 
4 quella degl 1 buomint di Corte > C 
delle perfine publtche . 

V bumor me tantalico è più propria 
allo fi ttdio; e Io /ìndio de i primi 
elementi è più convenevole a igio- 
*- vani , che a i vecchi . 

OU amici devono com manicar infie- 
più i buoni coftumi > che i beni 
di fortuna • 

J/ difprezjz# della morte è la regola dei 
Savio * 

Za perftta/tone non è neceffaria dovi 
' ijulinatitne ci porta . 

X<f rworfe non ci leva la vita y ma 1$ 
dà qualche infermi /fio ne « . 

E sporta if tuo amico a difprez- 
zar con coraggio coloro , eh© 
lo riprendono perch’egli fi 
ila dato alfe folitudine , ed all’otio; 
perche habbia abbandonata la fua 
dignità y e perche appunto quando 
poteva auvanzariì a gradi maggio- 
ri , habbia a tutte le cole preferita 
la quieto . Non pafi'erà giorno ire. 
cui egli non faccia loro conofcere 

quan» 
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quanto auvantaggiofa gli riefca la* 
rifolutionc, che' ha prefa Coloro ,• 
la conditioh de : quali è invidiata y 
difficilmente arriveranno al fine \ 
altri faranno opprerti , ed altri fa- 
ranno deporti . La felicità é una co* 
là inquieta ; ella da delle agirai ioni 
a le ftefla , c raggira il cervello ifi ! 
mille manierev Élla incita fiora al- 
r altro deli derio ; quelli nel correr 
dietro alle grandezze; quegli nel 
darli al Iulfo inluperbilce quelli 
auvilifce quelli; e finalmente di- 
ilrugge tuttr. Ma tu mi dirai , che" 
v'èqnalched'uno , che ben convie- 
ne con lsr felicità r Egli èvero, lo* 
confelfo , come appunto v è qual- 
cheduno, che beve molto fenz» 
inebriarli . Non occorre dunque , 
eh’ effi vogliano fiirti credere, colui 
efier felice; ch‘ è circondato da mol- 
ti > che lo ricercano d £ ajuto , e fa- 
vore ; concorrono ad elfo , come* 
appunto ad un Lago , e mentre n c - 
ellraggono tacque r lo intorbida- 
no - Perche il tuo amico attende al. - 
raFilòiofia, Io chiamano vano, e 
icioperato ~ Tu già fai, effervi al- 
cuni, che malamente parlando ., 

dan— 

. / ■ • 
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danno alle colè nomi divertì da 
quello che veramente convengono. 
Lo chiamavano felice . Che dun- 
que ? lo era fors’egli ? Ne parimen- 
te mi curo ch’egli lem bri ad alcuno 
d’animo tropp'alpro , e leverò. Ari- 
Itone diceva , che amava meglio in 
un giovine la melancolia, che l’hi- 
larità , che lo re ndefie amabile in 
conversione; poiché il vino , che 
quando è nuovo par afpro, ed acer- 
bo» divien poi buono» e delicato;mà 
quel ch’è grato al guilo Tubilo ch’c 
fatto , non dura lungamente tale. 
Laici» che lo chiamino melancoli* 
co» e nemico deìuoi auvanzamenti; 
la di lui auilerità diverrà grata col 
tempo ; che fia pure hor^ perfeve- 
rante nel coltivar la virtù » nelTat- 
tender agli ftudii liberali » nona 
quelli » de quali baila havere qual- 
che tintura, mà alla Filolofìa » della 
quale conviene ben’inqbevcr l’ani- 
mo , e quella c la vera ftagione d* 
i mparare. Che dunque? Non è for; 
Te tèmpre il tempo d'imparare? Nò, 
mà come in qual fi voglia età è cola 
buona loftudiare ; così in ogni età 
non è conveniente* nè proprio co- 

mia- 
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«linciar Io Audio da i primi princi- 
pii . E 4 cofa vergognofa , e ridicola 
veder un vecchio abecedario. Toc- 
ca ai giovine far acquifto delle 
fcienze , ed al vecchio valertene . 
Recherai dunque grand'utile à te 
Aedo , fé col tuo mezo Io renderai 
Savio à perfettione . Dicefi che 
quelli fono benefìciida defiderare, 
e da impartire : Beneficii ( lènza 
dubbio) del primo ordine, i quali 
tanto giovano à chili impartifce , 
quanto à eh ili riceve. Finalmente 
egli non è più in fua libertà, perche 
hà già promeffo ; Se è meno vergo» 
gnbfo mancar al creditore , che alla 
buòna fperanzg , che già fi hà con- 
cepita di noi . Per pagar un debito » 
il Mercante hà bifognod'una for- 
tunata navigatone : L‘agricoltore 
hà bifogno della fertilità di quella 
terra ,che coltiva , e del favore del , 
Cielo ; mà chi hà promeflo di far 
bene , può con la fola propria vo- 
lontà adempir la promefla . La For- 
tuna non hà giurifdittione alcuna 
fopra i cottomi . Conviene , ch'egli 
difponga quelli in modo , che ildi 
lui animo tranquiliiffimo giunga à 

tal 
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tal perfettionc,che non s'attriftiper 
qual lì Ga mala fortuna, nè fi ralle- 
gri per qual fi Yogliaprofperità; mà 
<be fia ièmpre il me defimo, fu rceda 
che che fi voglia .Se avviene ò che 
ledi lui facoltà ronfiderabilmente 
Vaccreicano,egli fia Tempre i'uperio. 
re ad.efie;ò le qualche dii'gratia glie 
*ie leva parte , ò tutte , egli ad ogni 
jnodomonii affligga, ò fgomenti.S- 
egli folfe nato trà i Parthi, làprebbe 
tirar d’arco quafi prima che iapeffe 
raminare : le in Alemagna, anche 
nella pueritia faprebbe lanciar l’ha- 
fta ISeglifqffe fiato in tempo degl* 
Avolì.nofiri , haverebbe imparato 
scavalcare, ed à ferir da vicino il 
nemico.Cialchedunofi difponealla 
dilciplina,ed aglefercitii della pro- 
pria Natione. Che cofa dunquede- 
ve imparar coftui PCiò.che lo ren- 
derà impenetrabile à tutti i colpi, ed 
inefpugnabile à qualfivoglia nemi- 
co , cioè il deprezzo della morte , la 
quale non ve chi poffa negare , che 
non habbia in fe qualche colà di ter- 
ribile , che offende granimi noftri , 
naturalmente inclinati ad amare fe 
mede(imi;ne vi è biiògnodi perfua» 

- derlo, 
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dèrlo,e follecitarlo in una cofa, nel- 
la quale per certo volontario iftin. 
to concorrereflìmo , efi'endo ogn- 
uno portato à procurar la propria 
conferyatione • Neflunoimpara à 
dormir volentieri su le Rofe , fe la 
néceffità lo rjcercafle,mà ben fi pre- 
para alla fofferenza , à fine che gl* 
jncommodi , e di patimenti non gli 
diminuiscano punto la fedeltà ; à fi- 
ne che , fé il bilògno Io richiedefle , 
ftando in piedi, le ben foffe ferito, 
faccia la feotinella , ne s’appoggi ne 
meno alle proprie armi , effendo fo- 
lito il Iònno infinuarfi in coloro, che 
lòno à qualche cofa appoggiati. Là 
Morte non hà in fe fieifa incommo- 
do veruno ; poiché è neceffario, che 
vi fia qualche (oggetto , di cui fia 
1‘incommodo, E ie hai tanto defide, 
riodi vivere lungamente , iòuven- 
gati , che non fi confuma nefiuna di 
quelle cofe , che ti fuggonodinanzi 
agfocchi, e fi con ferva no. nel lèno 
della natura , dal quale fono ufcite, 
‘e ben prefio di nuovo uiciranno » 
Quefie cole han fine , ma non pe- 
rifcono; e la morte , che ci riefce 
tanto formidabile, e che noi fuggia- 
mo^ 
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ino , non leva la vita , mà blamen- 
te le dà qualche intermifione. Ver- 
rà di nuovo il giorno, che ci rimet- 
terà in vita, il qualemolti ricufereb. 
bone , fe non fofle loro nitrita di me- 
moria Ja pena , che fefferfero nella 
vita primiera.Mà ingegnerò inaltro 
tempo con maggior diligenza , che 
tutte quelle cole ,che fembrano pe- 
rire, blamente fi mutano.Chi ha da 
ritornare, deve volont ieri partire . 
Ofìerva il giro delle cofe , che in fe 
flelfe ritornano, e vederai, chenul- 
la in quello Mondo sefìingue , ma 
che tutto vicendevolmente difeen - 
de , e rilorge . Se ne va l’Eflate , mà 
nelfanno tegnente ritorna • Palfa 1’ 
Inverno, mà Joriconduranno i luoi 
meli : La notte ricuopre il Sole* mà 
ella (àrà incótinente dibacciata dal 
giorno. Quello corte di Stelle ricon- 
duce rutto cib,ch’e paffato;nna par 
te deKCielo.cdtinuaméie fi là vede, 
re , e l’altra s’afcondejnfomma farò 
line, blamente aggiungendo, che nè 
i fanciulli, nè i putti, ne i pazzi -te- 
mono la morte, e eh e vergognatile 
Ja ragione non ci dia quella fermez- 
cjie la pazzia ci fomminiftra . 
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XX XV IL 

ha Vilofofia c'infegna a vìncere le neuf. 

(ita , & àfttperar le £ a (poni . 

Se togliamo ejftr ubbiditi , ci con vi<% 
ubbidire alla ragione • 




I a* mi prometefti d’eflec 
huomo da bene , e que- 
lla promeflaauvalorata 
dal giuramento, che vi 
preftafti è un gràde im- 
pegno per obligarti ad 
haver buona mente» Chi ti dirà che 
quella noftra militia fìauna cofa fa- 
cile , e molle , ti burlerà . Voglio che 
tu fappia come veramente ella è. Si 
come giurano di fofferiril fuoco, le 
caténe ,e la morte , quelli , che fi dan-J 
no alfefercitto infame de’Cladiatori, 
della (teda qualità per appunto dev* 
elfer il giuramento anche di quelli* 
che confacran fe fteflì alla profetilo» 
Tomo U Le ne 
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ne honeftiflìma della Filofofia . Anzi 
v*è qualche cofa di più > perche da 
quelli , che nolleggiano fé ftelìì per gli 
fpettacòli , e che mangiano , e bevono' 
ciò, che devono verfar in tanto sague, 
altro non fi ricerca J fenonchefop* 
portino ( quantunque forzatamente ,e 
di mala voglia) i tormenti fodctti>mà 
tu foflfrendo, e fuoco ,*e catene, e 
morte , non hai ancor adempiti i tuoi 
doveri , quando à ciò non concorra 
libera', e contenta la volontà. Quelli 
pofiono abbatterli d'animo, ed implo- 
rarla milcricordi a del Popolo; ma a 
re non è lecito fare nè l*uno, nèi’ 
altro mentre devi perfiftere con 
animo infiefiìbile , ed invitto fingila 
morte . E per verità che giova il prò. 
longarlavita pochi giorni, ò pochi 
anni .^La noftra nafeita non ci permet- 
te ottener licenza , ò; liberatione da 
tal milita, che polfaefìmercidàlJa 
ce - Ma( dirai tu) in chetnodo dun- 
que devo liberarmene l Non puoi 
fuggire le neceflìtà ben sì puoi Vin- 
cerle. Trovili per rantola ftrad a , e 

3 ucfta ti farà additata dalla Filofofia ; 
atti à quella fe vuoi efìfer falvo, tran- 
-i , quillo. 
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quitto , e beato ; ed in fomma fé vuoi : 
elfifer libero , che (opra tutto deve ìli* 
mar fi . Quella cofa non può fuccedere J 
con altro mezo , che con quello della 
Filofofia . La pazzia è una cofa humfc ‘ 
le, abietta , fordida , fervile, e fottopo. 
fta à molte crudeliflìme pattìoni. Tut - 1 
ti quelli cosi fpietati Padroni , che ti. 
raneggianotafhoraà vicenda , e tal* 
bora uniti infieme opprimono, fono 
fugati dalla Sapienza , nella quale 
unicamente confitte la vera libertà. 
Una fola è la ftrada , che alla medefi- 
ma conduce, la quale non fi può finar* 
rire , perche è dritta , e può catilinari! 
per ella con fiatro patto . Se vuoi ren- 
der a te fottopotta ogni cofa, fotto. 
poni alla ragione te ftelfo. Tu reggerai 
molti, fe dalla ragione farai retto . Da 
etta apprenderai che; e come devi in. 
traprendere; nè ti troverai mai impe- 
gnato accidentalmente in cofa veru« 
na • Non mi darai alcuno , chefappia 
come habbia principiato à voler ciò , 
che vuole; impercioche il principio 
de'noftri voleri non è retto dal confi* 
glio , ma dall’impeto de’primi moti . 
Nonmen fpeffe yoltela Fortuna vien* 

, La im. 
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improvifamente verfo di noi ,di quel- 
lo , che noi andiamo vetfo di eDa . E, 
cofa turpe il non andare , ma lalciarti 
tcafportare, e poi in un fubno nel 
mezo alla maggior confufione delle 
cofe, maravigliandotene, dire:Coj 

me fon io giunto in tale ft ato . 



f: 










Di 



DI SENECA; *41 
XXXVIII. 

li di fece f f umiliavi fon o pii* efficaci per 
infrena re , che gl' eleganti , e peliti , 

e J 

A i. ragione di bramare ^ 
e di compia certi 3 che fre • 
quentÌ3mo tra di noi que. 
Ilo commercio di lette^ 
re . Giovano oltre modo 
quei difcorfi , che a poco a poco s’in. 
finuano nell’animo . Lediipute elabo-’ 
rate > che fi fanno pubicamente, fono 
più a pompa ,che ad utile.La Filofofia 
èunbuon configlioiNeflunodà confi, 
glioefclamando. 'Qualche volta è ne, 
cellario fervirfi (perdircosì) delle 
concioni, cioè quando fi tratta di per-, 
fuadere un’animo non per anco ben 
rifoluto ; ma quando fi tratta , non di 
perfuadere alcuno à voler imparare, 
ben sì d’infegnarli,airhora dobbiamo 
fervirfi di parole più placide^ più so. 
mefle.Quefte,oltreche più facilmente 
entrano nell’animo, vi prendono etian# 

L \ dio 
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dìo profonde radici ; poiché non è ne. 
cefforio, che fiano molte , ma con vie-, 
ne che fìano efficaci. Elle devono efTer 
fparfe come appunto fi fa il feme, il 
quale per picciolo,che fia, quando ca- 
de in terreno confacevole , non lafcia 
difpiegarle fue forze, e di minimo 
ch’egli è, farli grande, e dar frutto ab. 
bondante. N’è il medefimo deldifcor- 
fo , egli è poca cofa quanto alle paro* 
le , mà crefce , e fi moltiplica nell’ope, 
ratione . Per fe delle non mojto ri le va- 
no le cofe, che fi dicono, màfefonò 
ben ricevute dall’animo, prendono vi? 
gore, e fi fan grandi. La conditone de 
j precetti è, come dilli, la deliache 
quella de ifemi, feben fono riftretti in 
poche parole,ad ogni modo produco, 
no molto, purché, come hò detto 3 Ia 
mente ben difpofta li riceva, e li at- 
tragga à fe. AnchefTe vicendevolmen* 
te contribuirà molto alla generatiò. 
ne , e renderà più di quello , che ha. 
vera ricevuto. 

4 . 
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XXXIX. 

* 

£0 fpirito generofo feguita V e f empio \deU 
le ccfe lodevoli . Devono f uggir f Le 
>. grandette ecctjjìve^e contentar/i delle 
- mediocri , Il peccato non va mai fcom - 
v f agnato dal dolore ,c dal pentimento m 
Le voluttà con la confuetudine rendo • 
no noce f] arie le cofe , eh* erano prima 
fuptrflue . 



Om porroI Commcn- 
tarii, che tudelìderi ri- 
ftretti , ed accuratamen- 
te ordinati ; ma guarda 
bene , che non ti rec hi 
maggior utile il parlar 
eftefo , & ordinario , che quello al 
prefente vojgarméte detto Brevia* 
ri Oj e già , quand* era /olito parlarli 
ladinamente , chiamato Sommario . Il 
parlar ordinario, ed ellefo è piiìne- 
cefiario à chi impara ; balla il com- 
pendiolo à chi ha già imparato , im- 
perciochc il primo infogna , il lecon* 

L 4 do 
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do ammonifce . Io però ti farò parte j 
' deiruno, e dell’altro .Ma non vi è ne. 
ceflìtàjChe tu mi ricerchi più l’unOjChe 
l*altro. Chi affegna qualched uno,ch£ 
lo dia da conofcere, è forza,che lìa fco- 
jjofciuto . Io già ti conofco . Scriverò 
ciò che v voi, ma lo fcriveròamodo 
mio . Fra tanto tu hai molti Filofofi , 
gli fcritti de’quali non sò le Fano ba£ 
Santi per bendifporre, & ordinari* 
animo.Prendi in mano la lilla de i po* 
mi loro, & il veder quanti huomini 
valorofi fi fono affaticati per tuo pro- 
fitto, ti coftringerà a rifuegliarti,e bra- 
merai d’effer ancor tu aferino al nume- 
ro loro,havendo queft*ottima parte in 
ré fteffoun’animo generofo,che sinvo- 
glia d’imitar le cole lodevoli . Neffun 
buomo magnanimo ama le cofe vili r e 
fordidejnon penfa che a cofe grandi ,e 
di viraggio le aggrandifee col fuo pen- 
dere. Sicomela fiamma afeende, ne 
può giacere , nè eflfer abboffata niente 
più di quello poffa quietarli, cosili 
nollro fphito è nel fuo moro Tempre 
più mobile, ed attivo, quanto più è ve- 
liemente . Ma, oh felice colui, che 
impiega bene quelVimpeto d* animo 1 

Egli 



Google 



DI SENECA; t 4 j? 
Egli fi fottrarrà alTimpero, ed alla 
giurifdizione della Fortuna; nelle pro- 
sperità farà temperato ; nelle dil'au* 
venture non fi confonderà , e non farà 
cafo di quelle cofe ,che ad altri recano 
ammiratione . E’proprio d’un animo 
grande il deprezzar appunto le colè 
grandi , & il voler più tofto le medio. 

‘ cri , che le eccelli ve; impercioche quel- 
le fono utili, e durano lungamente; ma 
quelle quanto piu fourabbondano,tan, 
to più nuocono. Così la troppo ferti- 
lità getta per terra le biade ; così i rami 
per elfer troppo carichi di frutti fi rom- 
pono; così una troppa fecondità mai 
perviene a maturezza . Lo Hello per 
appunto auvierre agli animi ,che fono 
enervati da una felicità fmoderata/ieL 
la quale fi fervono non folamente per 
far ingiuria ad altri > ma etiandio per 
pregiudicar a feflelfi. Qual nemico 
riufcì verfo chi li fia tanto ingiuriofo, 
quanto rie fcqno ad alcuni le proprie 
voluttà** La fmoderata., ed intana 
libidine di quelli non merita perdono 
peraltro, fe non perche elfi patiscono 
ciò, che agra Uri fan fofferire. E me. 
marciente quello furore gli tormen-; 

L s ta, 
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ta, effendo neceffario > che fiano fenza 
mifura quei delìderii , che oltrepalfa-, 
no i limici naturali ; mentre la natura 
hà i Tuoi termini ; ma le vanità, eie 
cole, che nafcono dalla libidine non 
n’hanno veruno . L’utile è la mifura 



delle cofe necefiarie , male luperflue 
come polTonó mi furarli ? Coftoro s’- 
immergono per ciò ne i piaceri , de' 
quali quando fono ridotti in confuc- 
tudine , non polTono ftar fenza, e fono 



miferabili , perche fon giunti a tal fe- 
gno, che quelle cofe , che già erano 
loro fupernue , fon fatte in eflì nece.f- 
farie’; per tanto fervono a i piaceri iti 
vece di goderne , & amano i proprii 
mali , ilche è appunto lultimo de i 
mali: Et all’hora è in colmo Tinfelici. 
tà, quando le cofe turpi non foiamen- 
te dilettano, ma etiand io piacciono 
t non han più luogo i rimedii quando 
quelle cole ch’erano vidi fi fon còli* 
vertite in confuetudini . 
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XL 

» 

Le lettere ci rapprefentano gl' amici 
abfenti . 

St biafma in un Filofofo il parlar prem 
» A» approva, il parlar lento . 




} ti profeflo molte obli- 
gationi, perche mi ferivi 
frequentemente j men- 
tre fe fon privo di ve- 
derti, tu in quel folo 
. modo , che puoi , mi ti 
fai vedere . Non ricevo mai tue let- 
tere , che 1 ’ubito non mi figuri d' eflec 
teco . Se i Ritratti de* nollri amici 
abfenti ci riefeono giocondi , perche 
ne rinovano in noi la memoria , e 
con un falfo , e vano piacere ci ad- 
dolcirono l'amarezza , che ci cagio- 
na la loro abfenza ; quanto più rie- 

L 6 le mo 
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-Icono grate le lettere, le quali por- 
tano i veri eontrafegni , eie vere linee 
dellamico lontano; mentre ciòcche ha 
la prefenza di piti dolce, i caratteri 
impreflì dalla mano d*un'amico, lo 
fa nno riconofcere fopra la carta , T u 
mi ferivi d'haver fentitoadire, die 
Serapione Filofofo quand’era codi *> 
era (olito parlare con tanta preftézza , 
che non folo verfava le parole s ma; le 
faceva precipitare una fopra l'altra ; 
imperciocheneufcivanoin tanta co- 
pia, che per efprimerle, una voce 
fola non era badante. Nop approvo 
quefto ìn un Filofofo, la dicui pronu* 
ciatione dev* effer ordinata , come ap; 
punto dev* effcr la vita : Hora neffuna 
cola, che fi precipita , & affretta può 
efier ordinata. Pertanto appreffod* 
Bomero è adeguato ali* Oratore quel 
difeorfo concitato , e che fenz»‘ ve- 
runa intermiflìone fopraviene come 
appunto fiocchi di neve ; ma dalla 
bocca d*un Nedore efeono le paro- 
le piacevoli , e pili dolci del mele . 
Eà dunque conto che tale forza di 
parlare rapida , & abbondante fia piu* 
propria ad un ciarlatano , che a chi 

tratta 
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fratta una cof3 grande , e feria, eehè 
hà oggetto d’iftruir chi l’afcolta# Di# 
fapprovo egualmente , & il parlar tar. 
^do,& il parlar troppo in fretta;mentre 
*nè deve riufcir tediofoairorecchie, nè 
coirla velocità opprimerle: Impercio. 
che anche quella povertà , e fcarfezza' 
rende men attento Tuditore, anno jato 
dall’interrotta tardità ; più facilmente 
però fi ritiene ciò, che viene pofata- 
iriente infinuato,che ciòcche in fretta 
vien detto . Dicefi finalmente , che gl* 
huomini danno li precetti a i Scolari; 
maunacofa, che fogge non può ma V 
dirfidata . Aggiungo horaefler necef- 
fario che quel difcorfo, nel quale non fi 
propone fe non la demonftratione del. 
la verità , fiafemplice, e non ornato v 
Le orationi popolari non contengono 
alcuna verità , altro oggetto non ha- 
vendo ,che di commover il popolo, e 
di rapire con im prò vi fa forza , l'altrui 
volontà, fenza che alcuna riflelfione 
polla contribuirvi ; non potendo beri 
efaminarfi quelle orationi, che fono» 
recitate con troppa velocità.Mà com r 
è potàbile , che quel parlare , che non 
può regger fe fteflo, habbia forza di 
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reggere gl*altri?Di più è cofa certa che 
quei diicorli , che fi fanno a fine di 
fanar le menti , devono penetrar , e 
fermarli nel noftro interno; mentre i 
rimedii non ponoriulcirgiovcvoli,fe 
non fi fermano per qualche tempo in 
noi.In oltre tale difcorfo è vuoto,e va 
no, & è più ftrepitofo , che efficace.Se 
conviene mitigar quelle cofe, che fpa* t 
ventanorraffrenar quelle che irritano; 
metter in chiaro le dubbie ; impedir la 
luffuria , e corregger Tavaritia , quale, 
di quelle cofe può farli in fretta?Qual' 
è quel Medico .che Cani l’infermo fo- 
lamente in pattando Di più, quale 
diletto può recare un tale difcorfo 
confufo ,e fenz’ordine?mà come balla 
ha ver havuto cognitione una volta 
di molte cofe, che fi credeva non po- 
ter farli ; così balla haver fentito 
una volta colloro che parlano tanto 
in fretta. Mentre ,che cofa fi può im- 
parare da elììjò in che fi può imitarli? 
Quale fermezza può prometterli 
nella lor Anima , fe il loro difcorfo 
è così poco fermo, che quando Khan 
principiato «, riefce loro impof. 
libile di reprimerlo ? Sicome 

colo- 
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coloro , che corrono airingiù non pof* 
fono fermar il palio dove vorrebbono, 
mà incitato il pefo del corpo, vien 
rapito , ed è trafportato più lungi di 
quello volevano ; così quella celerità 
di parlare nè è in fua poteftà, nè ben 
conviene alla Filolofìa, la quale de- 
ve procedere di palio in palio , e 
poner le parole con ordine , non get* 
tarlecon confulione . Che dunque ? 
non ha vera il Filofofo tal’horala li» 
berta di concitarli ? Perche nò } ma 
fai va la dignità de i coftumi, delia 
quale quella violenta, e lo verchia for- 
za lo fpoglia . Che habbia pure le for. 
ze grandi , ma che fe ne ferva con mo, 
derationej che corra pure , ma come 
un rufcello , non come un torrente . 
Appena permetterei all’Oratore tale 
velocità di dire irrevocabile, e che fen. 
za freno trafcorre.Impercioche , come 
potrà intenderla il Giudice , tal’hor* 
anche rozo,ed imperitojmaflime qua. 
do l’Oratore medelimo ò li la Teiera , 
trafportardall’oftentatione della pro- 
pria eloquenza, ò dal compiacimento 
del proprio impeto.*’ tanto s'affretti, e 
ne dica , quanto pollano ben capire le 

orec- 
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orecchie . Farai dunque bene fé non 
imiterai coloro, che hanno più ri- 
guardo à dir molto , che à parlare co • 
me conviene, e vorrai più torto tal* 
hora, felaneceflità lo ricerca , dire 
Come faceva Publio Vinicio , circa il 
di cui parlare ricercato'Afelio , rifpQ. 
le che parlava Adagio. Impercio- 
che Gemino Vario dille . Non Sò Co* 
me Chiamate Facondo C o s t v i , Se 
Non Sa* UN tR tre Parole Insieme. 
E perche non vorrai tu più tofto dire 
Come faceva Vinicio? Sarauvi alcu. 1 
no, diceva egli, tanto infulfo , che 
non diCe(Te à tal Oratore, che rtrafci. 
nafle le parole , tome fe dettafTe *, e 
nonparlafl’e. O’ Parla, O’ Non 
Parlar Mai. Impercioche vo- 
glio che un’huomo di mente Tana s’* 
allontani dalla velocità di Quinto 
Hatterio Orator celeberrimo del Tuo 
tempo. Egli mai efìtò, nè mai fece 
paufe nel fuo difcorfo , mà lo princi. 
piava, e finiva ( per così dire ) in un 
ibi fiato , fenza fermarli giammai • 
Ad ogni modo credo che alcune cofc 
convengano più, ò meno fecondo il 
vario genio delle Narioni; mentre ciò 
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che parerà Arano in un luogo, fero- 
brerà gratiofoinun'aitro.Trà i Greci 
forfè quella velocità di parlare farà 
tolerata : Noi ancora quando icrivia- 
mo , lìamo foliti dillinguere i periodi 
conlecome, e eoi punti. Anche il 
noftro Cicerone , che diede riputatio- 
ne alla Romana eloquenza, parlava 
con le Tue paufe . Il parlar Latino va- 
gheggia di vantaggio fé mcdefìmo , e 
da oecalìoned’cffer vagheggiato. Fa- 
biano huomo egregio, di vita, e di 
fcienza,ed in terzo luogo anche d’elo- 
quenzas, havcva un parlare più efpedi* 
lo , che concitato; di maniera che que* 
fla fua poteva dirli più tolto facilità t 
che velocità. Io approvo quello modo 
di parlare in un* huomo Savio; non 
ricerco che il di lui difcorfo fcorra 
lenza impedimento , mà voglio che le 
parole gPefcarro , non profiuì fcano 
dalla becca . £ tanto più t’auvertifco 
d’afienerti da quello difetto, quan- 
to ch’egli è proprio di coloro, che 
han gettata la vergogna dietro alle 
{palle ; & è certo che bifogna , che 
all’hora tu lìa sfacciato , e che non 
afcolù te Hello , mentre la velocità 
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del difcorfo non ti lalcia oflervare 
molte co fé , che vorrefìi correggere , 
e quello ( die* io ) non può luccederti 
fenza sfacciata ggine.Convienein oltre 
giornalmente efercitarfì , e trasferir lo 
Audio dalle cofe alle parole . Mà 
quand’anche haverai quelle pronte, e 
potrai proferirle lenza fatica veruna , 
doverai ad ogni modo temperarle ; 
poiché come ad un ’huomo faviocon- 
viene il caminar modello così è 
neceflàrio il parlar grave , e non auda* 
ce. Quello dunque , che in rilìretto 
devo dirti è , che voglio, che tu parli 
adagio* - . ^ J 




L*hu*‘ 
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Vhuomodabene ì fempre accompagnato 
da un buon genio . 

U di f predar i beni di fortuna , & amar • 
quelli dell'anima e proprio d*un buon 
genio } c d*una vietò Divina t cho rifa 
do ntWbuomo da bene . 




Ai una cofa otti» 
ma, ed à te moL 
to giovevole fe , 
come icrivij con. 
tinui ad incarni, 
narti alla buona 
mente . Oh come 
è ftolto il defide - 
rare ciò , eh e in noftr'arbitrio d*ha- 
vere 1 Non v*è bifogno d’alzar le ma^ 
ni al Cielo, nè di Pregar il Guftode 
del Tempio ,accioche permetta ,che 

ci 
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ci accodiamo airorecchio delle imagi* 
ni facre , quali per elferne più facil* 
mente efauditi. Dio è poco lontano da 
noi; è con noi; anzi è dentro di noi. 
Cosi è , Lucillio mio , habbiamouno 
fpirito {aerato , che rifiede in noi , che 
cuftodifcei noftri beni, ed offerva i 
noftri mali : Quello tratta con noi del- 
lo Hello modo ,che noi trattiamo con 
efìfo . Non v’è alcun huomo da bene , 
fenza che Dio lìa leco. Euvi forfè 
qualched’uno , che fenza il di lui aju- 
to; polla elfer fuperiore alla Fortu- 
na ? Egli fomm ini lira i configli gene- 
rolì, e magnanimi. Iddio habitain 
ciafehedun huomo da bene , ancorché 
non fi fappla qual Dio egli fia . Se in. 
contrerai una folta felva d* Alberi an- 
tichi più alti del folito , e che con la 
denfttà de i rami loro intrecciati l'uno 
nell’altro, impedifcono la villa del 
Cielo ; quell’altezza della Sei va , quel 
filentio del luogo,e quella maraviglia 
dell’ombra, alla difcoperta, tanto den. 
fa , e continua , dà occalione di crede- 
re, che v’alberghi qualche Deità- . Se 
alcuno di noi vederà elfer follcnuto 
unMonte da una fpelonca comporta di 

pietre 
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pietre corrofe , non fabricata dalle raa* 
ni degl'huomini , ma fatta dalla natu- 
ra, l’animo di quello farà foprafatto 
da qualche fentimento di religione. 
Se gabbiamo in veneratione le fonti 
de i gran Fiumi , ed alziamo Altari al- 
la fubita forgente di qualche vallo 
Fiume , ch'efce di lotterra : Se s’adora* 
no le Fontane d*acque termali ; £ fe ò 
l'opacità , ò l’altezza immenfa d’alcu.’ 
ni (lagni li ha fatt i creder lacrati ; ve- 
dendo tu un*huomo, che non tema pe. 
ricolo alcuno ; che lìa invincibile alle 
paflìoni; che nelle auverlità fia felice; 
chenelmezo alletempefle, goda una 
placida calma; che fuperi gi’huomi- 
ni , & uguagli i Dei , non lohaverai 
tu in veneratione ? Non dirai, que- 
lla cofa è così grande , che non fi può 
creder limile a quel corpicciyolo .» in 
cui fi ritrova > Al ficuroche qualche 
forza divina è quivi difcefa . Un'ani- 
mo, ch’è eccellente , moderato, che 
confiderà tutte le cofe come inferiori à 
fe Hello, e che fi ride di tutto ciò, 
che noi temiamo, e bramiamo, non 
può ricever il moto le non da celelfe 
potenza; non può fuflìftsjre una cofa 

sì 
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Sl grande, fenza ajuto della Divinità* ' 
Per ciò la maggior , e più nobil parte 
dieflo fi trova nel luogo, da dove è 
difcefo . Si come i raggi del Sole toc- 
cano ben la terra ,ma non laicianod- 
effer nel luogo da dove fono trafmeffi; 
così un’animo grande , e l'acro, man- 
dato quaggiù per farci vedere più da 
vicino la Divinità, ben converfa con 
noi , ma non lì fiacca mai dalla lìia ori* 
gine : Di là pende, iviaipira, mà in 
noirilìede, come la miglior parte di 
noimedelìmi. Qual e dunque quell* 
animo? Quello, che non la capitale 
d altro bene, che del proprio , men. 
tre, che può trovarli di più fuori di 
propofito , quanto il lodar in un*huo. 
mocofanon fua. ? Chi è più ftolto di 
quello, che ammira ciò, che da un mo- 
mento all’altro può cambiar polfeflo* 
re? Le briglie d*oro non fanno miglio-, 
re il Cavallo. Vedelì tal*hora un Leo- 
ne addomefticato, lalciarlì dorar la 
chioma, e ( coftretto dalla ftanchez* 
za ) lafciarli abbellire con varii orna- 
menti.Se ne vede un’altro felvatico in- 
colto^ ch’è Tempre feroce,e nel fuo in. 
tiero vigore • Quefio cioè, forte per T- 
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ìmpeto, quale appunto la natura la 
^rmò, noni bello per altro, le non per 
il terrore del fuo lembiante, il di cui 
ornamento confitte in non poter effer 
mirato fenza fpavento, è preferito ali* 
altro refe già debole, ed abbellito# 
Nettuno deve gloriarfi,fe non del prò* 
prio *. Noi lodiamo la vite s* ella hà i 
fu ai tralci carichi d*v ve , e col pelo di 
ette fà cader à terra i legni , che la fo- 
ttengono . Vi farebbe forfè alcuno,ché 
preteriffe à quefla quella vite, che ha- 
veffe l*vve , e le foglie dorate ? Cerne 
nella vite,il pi fitti ma bile è le fertilità, 
così neirhuopio , il più lodevole è 
quel , ch‘è lup proprio . Scegli hà una 
bella famiglia , una bella Cafa, molte 
poffeflìoni , molte rendite, neffuna di 
quelle cofe fi trova in lui ,mà intorno 
di etto . Lodai in lui ciò cche non gli 
può effer nè dsjto ,nè tolto , e che all* 
huomo propriamente conviene • Se 
cerchi cofa fia qefefto-j egli è Tanimo, 
ed in queft 1 animo una ragione, che 
non habbia difetto alcuno; impercio» 
che limonio è animai ragionale; e 
dunque giunto à perfettione il luo be- 
ne* quand’egli hà adempito ciò, per 

cui 
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cui nacque . Hora che cofa gli ricerca 
quella ragione? Una cofa faciliflìma^ 
cioè vivere fecondo la fua natura ; ma 
quello vien reio diffìcile dalla univer- 
fale pazzia. Noi ci fpingiamo l’un fo- 
pra l’altro nei vidi. Hora feneffuno 
ci ritiene, e fela moltitudine ci fo- 
fpìnge* come polfibile prefemrie* 
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Cf b nomini Ad bene f m rdrì * 
BcnfpeJJb fi eeffk di far male per ntdtù 
canzd di potere > non per difetto di 
' volontà ♦ 

T^on J'dppidme fdrfce-Jtd delie f ofe f 
deci fon utili. 

La perdita delle cofe aumentine 
non è punto fdfiidiofd . 

B En m’accorgo * che colui, del 
quale mi ferivi , t * hà perfua- 
fo a credere , ch’egli fia huo- 
reo da bene : Ma in così breve tem- 
po non lì può diventarlo , fiè efler 
conofciuto per tale. Sai tu quale io 
chiami in quello lnò^o '‘huomoda 
bene? quello, che lo e del fecondo 
ordine; impercioche quell* altro » 
che lo è del primo , & a perfettio- 
ne , nafee forfè appunto come la Fe- 
nice, ogni cinquecent anni,nè è ma- 
raviglia,che in un lungo intervalla 
di tempo fi generino cofe grandi. La 
Fortuna frequenteméte produce le 
Tomo L M me- 
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mediocri,. e dozinali , mà rendete 
.eccellenti limabili , e pretiol'e , per 
la loro rarità . Collui però , del 
quale mi Ieri vi, è ancora molto lon. 
tano da ciò , che profeto d etore; e 
fe fa pelle cola lìa huomo da bene , 
non per anco crederebbe dctorlo , 
e forfè etiamdio difpererebbe di 
poterlo diventare Mà, mi dirai tu, 
egli ha mala opinione de’ cattivi : 
Così appunto tantoché g^huomi- 
nitriiti , e la più rigorofa punitio* 
ne 5 che foftra la malvagità è *ch*el- 
la è in odio à le (feto , ed a" Tuoi fe- 
guaci Ma, foggi ungerai tu, egl fab. 
horifce coloro , che arrivati d^m- 
provjfqad una grande potenza , i'e 
ne fervono infolentementetEgli fa- 
ta il mede lìmo, quando bavera lo 
fleto potere .1 vitii di molti fono 
nafcófli , perche fon deboli , cEe le 
haveflero forze ballanti nonhave- 
rebbono minore ardimento di quel* 
li, a quali la buona fortuna hà dato 
il coraggio di diicuopririì : A quelli 
mancano gÌ c iftromenti per far mo- 
flra della malvagità Così con ficu- 
rezza fi maneggia i! Serpente , per 
velenofo ch’ei lìiqùand è indurito 

dal 
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.dal freddo, -allTcra non gli manca- 

• no i veleni, mà fono in lui iftupiditi. 
La crudeltà, Tambitione, e la Juflù- 
ria di mòltinon può , febenvolef- 
fe , andar del pari con quella dei 
pellìmi,perchela fortunadifavore. 

• vole,loro relitte: Dà loro il, potere à 
mifura del volere, che all'horacom- 

. prenderai, che han’anch* etti la me- 
deiima mala volontà , che hanno i 
più trilli Ti lou viene che un gior- 
no quando m'aifermavfjche un cer. 
‘l'huomoerà a tua difpofitione , io 
tidilfi ch’egli era volatico,e leggie- 
ro, e che non lo tenevi per il piede* 
mà per le penneiDHfi la bugia, men- 
tre lo tenevi per la piuma , la quale 
egli ti lafciò in mano , e fe ne fuggì . 
Sai quante infidie egli doppo ti ha 
tele, ed à quan ti pericoli ei tentò d' 
efporti, che doveano ricadere lòpra 
di etto. Egli non s'accorgeva , che 
nel procurar 1 altrui perdita * acce- 
lerava la propria , nè rifletteva 
quanto pefanti folfero lecofe , che 
ricercava , ancorché non foflero fu- 
pertìue Per tanto in quellecofe,che 
ricerchiamo con anfietà , e per ot- 
tener le quali tanto sfatichiamo * 

M z dob- 
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dobbiamo con fiderare, ò che non vi 
fia alcun utile, ò le pure qualchedu- 
no ve n’è, che l'incommodo fia mol- 
to maggiore di effo. Alcune cole 
fono iuperfìue ; alcune da non far- 
ne tanta ttima; Ma non confideria- 
mo quetto, e quelle cofe che ci 
pajon donate , ricettano molto ca- 
re. E quindi appare il nottro poco 
giudici© » che crediamo comprar 
quelle fole cofe , per le quali esbor- 
namo denaro, e eh ianiiamo dona- 
te quelle, perle quali li diamo noi 
medefimi in pagamento. Quelle 
cofe, che non voreflìmo comprare 
fe dovrifimo dar per ette la noftra 
Cafa, ò qualche poffeflìone ame- 
na, e fruttifera , fono da nei ar- 
dentemente procurate , conten- 
tandoci , per ottenerle, di fottomet- 
terli ad ogni fatica , ad ogni perico- 
lo, e di perder Thonore, il tem- 
po, e la libertà; tanto è vero , che 
non vi è cofa , della quale facciamo 
manco ftima , che di noi fte/R Per» 
ciò in tutti i configli, ed interrili 
noftri dobbiamo fare quel medefi- 
mo , che facciamo per ordinario 
ogni volta , che andiamo da qual- 
che 
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che mercante per comprar qualche 
cola; vediamo quanto Ha il prezzo 
di quel , che bramiamo . Spelte voi. 
te ciò » per cui n ulla lì fpende , colta 
ben caro . Molte cole pollo mostrar- 
ti, Tacqui Ito, & il dono delle quali ci ' 
ha fatta perdere la libertà;làreflìmo 
patroni di noi, le quelle non fodero 
«oltre. Fà dunque quelle rifleftìo. 
ni teco fletto, non lolamente dove fi 
tratterà d’utile, ma etiamdio fi trat- 
terà di perdita dicendo, quella codi 
deve perire? non è gran fatto, elfen- 
doauventitia; viverai tanto facil- 
mente fenza-di elfa, quanto facil- 
mente viverti. Se T hai per molto 
tempo goduta , tuia perdi quando 
ne lei già iatio> le per poco tempo , 
la perdi prima che ti a uveali a go- 
derla. Se haverai manco denari, ha- 
verai anche meno inquietudine; le 
haverai minor favore, e mapco for- 
tuna , farai anco meno invidiato. 
Confiderà quelle colè che cÌ“fanno 
impazzire , per la perdita delle 
quali Ipargiamo tante lagrime , e 
vederai non efler in elle mole- 
ilo il danno, ma l’opinione del 
danno . Non Y*è alcuno, che ne ibn* 

M 'i u; 
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tala perdita 9 mà ben sì che penfa 
ad erta . Chi è in polTefio di (e me- 
deiìmo, nulla hà perduto ,* mà , 
Dio buono 1 quanto pochi lòn f in~ 
poflfdfo di ih ftdli b 
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i • « » 

x l i i r. 

• . i . , 

a. • « 

Le (tttìonì de* Grandi nonpojjono ef : 
Jer na/cofte nè anche a i minimi * ; * 
L'buomo da benp non afeonde U fu# 

■ 'vita y ma ben sì il malvagio 

' ‘ - . ;t'i . 

g - • ' n : . 

-/Hrt I maravigli, coire io Ha cosj 
fi diftintamente informato de’ 
JL tuoi penfieri , e vai inda, 
gando chi polfa havermi icopeito 
unacofa , che non haicommunica» 
ta ad alcuno • Melihàmanifeftila 
Fama) che hà cen tocchi , e cento 
lingue * Che dunque( dici tu ) fon* 
io for/è tanto riguardevole, che pof* 
fi eccitar la Fama à parlar dime? 
Non ha ver rignardoàquefto luogo 
dovelùn’ ; o , ma a quellbdove lèi 
tu . Ogni cola , che eccede laltre, 
che le ftanvicine, e grande in quel 
luogo dove eccede * iropercioc he la 
grandezza non Là mi fura determi- 
nata ; mà la comparatone a quella , 
che ò la accrefce 3 ò la diminuifceLa 
Nave i eh e grande inunFiume, è 

M 4 P ic “ 
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lùcciola in Mare . Un Timone, eh* d 
grande per lana Nave , farà piccio- 
lo per 1* altra . T u nel governo che 
alprefente fò fileni nella Provincia, 
ancorché da te fteifo ti dhprezzi > 
ad ogni modo fei grande; il yà in- 
dagando , e fi sà ciò , che fai , in che 
«nodo tu ceni , in che modo tu dor- 
mi. Per quello fei tenuto ad haver 
riguardo tanto piu diligente al tuo 
modo di vivere • All* hora credi cP- 
cflèr felice, quando potrai vivere 
a vi&a d’ogn* uno ; e quando temu- 
Paglie della tua habitatione ti co- 
priranno, non t* sfronderanno, le 
quali il più delle volte crediamo 
che ci circondino, non perche vi- 
viamo fìcuri , mà perche polliamo 
occultamente peccare. Dirò una 
cofa , dalla quale argomentar po- 
trai quali fiano i noftri cottami : 
Appena troverai uno, che pofla vi- 
vere a porte aperte , La ncftraco- 
icienza , non la no (Ira fuperbia in- 
ventò i pertinaci. Noi viviamola 
modo come che V efler improvifa- 
mente veduti , fia efier iòrprefì. 
Mà a che giova il nafeonderfì e 
ichivarfi d’elfér veduti , e Tentiti 

da- 
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dagfhuomini ? La buona coicicn- 
za ama d’ efler in compagnia ; mà la 
cattiva, anche nella folicudine è 
anfiola , ed agitata . Se quelle cole, 
che fai fono hqnefte, lafcia pure 
cheogn’unolefappia : Se fono tur- 
pi , che importa che nefluno le fap- 
pia: le già tu le fai ? O' te infelice, te 
un tanto tefìimoniodilprezzi • 




) 
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X L I V. 



Dtlla, nobiltà vera , e falfa 
i nobili) e gl* ignobili hanno la mcdù~- 
■ (ima origine + 

Il deftderio troppo grande dei beni di- 
fortuna » impedire la felicità v 



D I nuovo mi ti de (cri vi per 
picciolo , e dici che primi 
la Natura , e poi la Fortu- 
na, hanteco trattato male. Stupj- 
ico che parli in quella gutfa, poten- 
do da te fteflo diftinguerti dal com- 
mune, e follavarti alla maggiore di 
tutte le feliciti. . Se nella Filofofia 
non vi folle altro ài buono, ve ah 
meno quello .ch’ella non ha riguar- 
do ad antichità di profapie . Se vor- 
remo riflettere alla no (Ira primi 
origine , troveremo che ogn’uno la 
rico nofce dagli Dei . Sei Cavaliev 
re Romano, e la tua indù Aria t‘hà 
condotto à quell ordine ; ma in ve- 
rità molti fono efdufi da elfo . Non 
tutti lono ammali al Foro » anzi la 
* • mi- 
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militia fletta fceglie con rigorofa 
efattezza quelli, che devono etter 
efpofli alle fatiche, ed a i pericoli. 
Alla buona mente èammettò chiun 
que fi fia . Cfalcheduno per etta è 
nobile . La Filofofia norr di (lingue 
punto le perfone,ma ha dellofplen- 
dore pertutti egualmente . Socrate 
non fu Patritio . Cleante campò la 
vita col tirar acqua , & adacquare 
gl’altrui giardini . Quando Plato- 
ne fìt ammetto alla Filofofia , egli 
non era nobile , mà e(fa gli diede 
quella qualità . Per qual cagione 
difpererai tu di poter d i venir egua-. 
le à colloro ? Fà conto che tutti 
quelli fono tuoi A voli fe ti fai degno 
di loro'.Hora te ne farai degno fe in. 
continente ti perfuaderai, che non 
vi fia alcuno , che ti fuperi in No- 
biltà Tutti noi unìverfalmente ha*> 
biamo tanti Avoli 1‘uncome l’altro; 
non ettendovi alcuno , !a di cui pri- 
ma origine non (Ta di là da ogni me- 
moria. OilTe Platone , Che NoM 1 
V* E* A LC U N li E* , C H E N O Jt 
Sia Oi Stirpe Or Seruo.; N& 
Alcun Servo , Che Non Sia 1 
Di Stirpe Di Re' . Tutte quelle 

M ,6 cofe 
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cofe fono Rate me (col a te infieme ) 
da una lunga varietà di Secoli) e la 
Fortuna hora le hà innalzate , hora 
deprefle * Chi dunque è il Nobile 
veroi 5 Colui , che ha diipofitione 
naturale alla virtù . A’queftoToJo 
fi deve haver mira , altrimentichi 
vorrà andar cercando 1‘antichità 
della noftra ftirpe , troverà che 
ogn’uno è venuto da quel principio 
manzi il quale non v’era nuila-Dal 
la prima origine del Mondo fin al 
tempo prefente, una ferie alternata 
ci hà condotti dallo ip!endore,e daL 
la viltà. Il Cortile ripieno d^fifumi- 
cate Statue non è quello, che faccia 
Kohilelliuomo v Neffuno.hà fatto 
opere eccelfe per illuftrar noi ; nè 
può dirli noftrociò , che fù avanti 
■di noi • Quel che là Nobile l‘huomo 
è lo fpiritOjiJquale da qual fi fia con* 
ditione può innalzarfi fopra fa For- 
tuna. Figurati dunque di non effer 
Cavalliere Romano, mk Libertinò* 
può elfercheia una compagnia di 
Nobili d’origine , tu farai 1‘unico 
Nobile* vero . Mà { dirai tu ) quello 
come può elferePSe da te fi e fio fa pr ai 
^ifiinguere i i awli,fenza di- 

Ipc*- i 
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pendere dal giudicio del volgo. De- 
ve conlìderarfi , non da dove le cofe 
vengano , mà dove vadano . Se v’c 
alcuna cola, che pofia renderla vita 
beata, è quella, che per i'e ftefia è 
buona ; poiché ciò , che per le Hello 
è buono, non può mai diventar catti* 
vo. Da che dunque procede , che 
non fi trovala buona ftradaPPerche 
quantunque ogn’un brami lavila 
beata , ad ogni modo in vece di efia, 
prende i di lei iftromenti , e defidc- 
randola la fugge : Imperciocha la 
iomma del la vita beata effondo una 
lòlida tranquillità , ed una collante 
fiducia di efla , cercano i mottivi d‘ 
inquietudine , e per un fendere di 
vita ripieno dfinfidie , non (blamen- 
te portano i peli , ma li, Itraicinano . 
Di quello. modo fi difeolìano lèm- 
pre piùdaireffetto della cola , che 
van cercando , e quanto più s’aftati- 
cano, tanto più s’imbrogliano, e re- 
trocedono, come appunto au viene à 
quelli che fiando in un Labirinto 
corrono , che Piftefla velocità mag 
giormente li intrica.. 



*&l'ùrr 
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'Non e neceffario baver molti Libri , 
ma importa , che fiamo buoni . Le 
difpute captioj'e de i Filofofi ricf co- 
no inutili - 

Il 'vitioci fk guerra Sotto il manto di 
•virtù v 

Qual buomo ptto dir Ji felice • 

Se tutte le cole neceffarie pofforf ejfer 
chiamate beni. 

Si pajfa la miglior parte della 'vita- 
ndi aricerca delle cofe Superflue «,* 

s , I, 

T I lamenti , che colli fi provE 
penuria di Libri . Nulla ri- 
leva l s haverne molti, ma bea 
sì importa haverne di buoni . La 
lettura di molte cofe diletta , mà 
quella d c una loia rielce di giova, 
mento. Chi vuol arrivare dove s‘è 
propofto , deve feguitar una fola 
Urada , e non andar vagando per 
molte ; mentre quello non è viag- 
giare, ma andar errando. Mk(diV 
vai tu ) vorrei che mi dadi più to- 
dlo libri , che configli . Ed io fon 

proni- 
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pronto di mandartenequanti ne liò» 
e vuotare tutta lamia Libreria, e, 
le folfe potàbile , io ancora mi tras- 
ferirei colli ; e le non Tperatàche 
ben preflo> haverai adempite le tue 
cammitàoni,,così vecchio come To- 
no , mi porrei in viaggio , nè Carid- 
di,e Sediate cote fto Tiretto r di cui 
fi dicono tante favole ,• haverebbe 
potuto sbigottirmi , e non lòlamen- 
te haverei paffuto ilMare in Nave, 
mà in ogni calo anche a nuoto, pur- 
ché poteflì abbracciarti , e vedere 
prefential mente il profitto, che hai 
fatto in virtù , Nel redo le ben de- 
fideri che ti mandi t. libri da me 
comperili, non pe rei o ra i reputo più 
dottodegPaltri , come non mi Hi* 
merci degLaltri più bello Te tu chie.- 
detàil mio Ritratto. Sò che fai que- 
llo più per compiacermi , che per 
buona opinione , che tu ne babbi ; 
e Te hora quello tuo deilderio prò* 
viene da ftima,l c amore che mi por- 
ti ^inganna. Mi quali e li Ti (ì ano, 
leggili, come e fendo d‘uno , che 
cerca ancora la verità; che non Lhà 
per anco ri trovata ; e che ai onta 
di tutte le diiicoltà , nelLin velli- 

gar- 
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garla perfide :• Impercioche non ek t 
ièndómi fatto fchiavo di verini 
Maeflro, non porto il nome d*alcu- 
na Setta ; ioftimo molto il giuditio 
de’grand'huomimf, mà deferi/co in 
qualche parte anche al mio , imper- i 
cioche anch’effi ci han lafciate le co. \ 
fe , non jtrovate , ma da cercare y e 
forfè che haverebbono trovate le 
neccffarie, fe non haveflero cerca- 
te anche le fu per due . Eflì han per- 
duto molto tempo in parole cavillo- - 
fe, ed in fofiftiche difpute, che efer- 
citano in vano l’acutezza dell‘inge- 
gno-Noi facciamo de i nodi?& unia* 
mo alle parole una fignificatione 
ambigua , poi la fciogliamo , Siamo 
noi forfè tanto sfaccendati ? Sappia- 
mo forfè come fi hà da vivere r e co- 
me fi ha da morire ? Dobbiamo im- 
piegar tutto lo fpirito per arrivar à 
legno di prevedere^ che le coiej non 
Je parole c’ingannino. Che occorre 
che tu mi diftingua le fimiiitudini 
delle parolejdalle quali nefTunoèin- 
gannato, fè non mentre difputa? Le 
cofe fon quelle che ingannano > 
e per cib quelle devono ben** 
eia minarli. Abbracciamo il male , 

, ere- 
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credendo ch’egli fia bene , & hab- 
biamo defiderii contrarii à quelli 9 
che habbiatno l^avuto altre volte. I 
noftri voti , cop i voti combattono 9 
ed i configli , gl’uni agl’altri fan 
guerra. Oh in quante cofefadula- 
tione fi conforma all’amicitia ! non 
le baila imitarla , ma la vince , e ia 
fupera ; ella vien ricevuta ad orec- 
chie aperte , e favorevoli ; dilcende v 
nel più intimo del cuore * & è grata 
in quella colà ilìefia , nella quale 
offende • Infegnami come io polli 
conofcere quella conformità . Vie- 
ne à trovarmi folto fpecie d’amico 
un nemico piacevole ; i vitii s’intro- 
ducono naicofiamente in noi lotto 

ncmie di vìi iù ; iòuu il tìtolo di for- 
tezza, la temerità s’alconde; la cia- 
pocaggine fi chiama moderatone ; c 
chi è timido vien tenuto per cauto * 
e prudente , Quelle lònole cole 9 
nelle quali fi prendono grandi erro- 
ri ; per. ciò ti prego à d ar m i q,u al- 
che eontra legno per conolcerle • 
Nel refto colui , ch’è interrogato 
fé ha le corna j non è tanto pazzo 
da toccarli la fronte- per veder fe 
le Jaà : nè meno tanto [ciocco , ò 

9 Ji. * 
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g^oflolano , che fappia di non bave- 
re ciò , che tu graverai perfuafo 
con un lottile ibfiimaVQuefté colè; 
lenza nocumento ingannano , ap- 
puntò come i givochi de i Ciarlata- 
ni , ne‘ quali fi (leda fallàcia dilet- 
ta. Infegnami in che modo quello li 
faccik V perche non menericordo 
più -Ló Hello' d i<S ‘io di quelle Captiò. 
ni, imperciochecon qua! nome più 
Cori ve ne volé eh imnerò^òi lòfi lini ? 
non nuocòno àchi non tesk, né gio- 
vano à chi Jésà. Se hai voglia di di. 
lucidare ^ambiguità delle parole , 
inlègnami checoluir che dal volgo 
èchiamato 5 felice , perche hik mol- 
ti denari, non fiatale , mà ben sì co- 
FuiV che hà tutto jlitio bene nell* 
animo, alto, ed eccello,' e che calpe-- 
Ha ciò, che agl‘altri è oggetto di ma* 
raviglia*che non vede alcuno, con 
cui cambiar volefle conditione;che 
non ilima l‘iiuomo,lè non per quel» 
la fola parte, che Io coHituifce huo- 
mo; che ha la natura per maeftra ; 
che fi conferma alle di lei leggi , e 
vive come appunto ella ha preicrit- 
to;aI quale nefiuna violenza può ra. 
pir i iuoi beni ; che converte il ma* 

Is 
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le in bene;ch‘è collante nel fuo giu»^ 
«litio r inconcullò , intrepido ; che 
v‘è ben qualche forza-, che lo muo- 
ve, mà nelfuna che lo perturbi; che 
quando la Fortuna gFhaverà à tut- 
to potere avventato il più acuto 
de c Tuoi Arali » non lo ferilce , mà 
femplicementè lo punge , eben‘an- 
chedirado; poiché gì‘altri dardi , 
co i quali-lei vince il genere huma- 
no , faltano in molte parti , tome 
appunto filo! far la terr.peftaja qua 
le percuotendo i tetti delle Cafe,- 
fenza verun danno degli habitanti»- 
fàftrepito,e fi di libi ve. A qual fine 
mi trattieni tu in ciò , che tu Hello 

chiami Pseudemme, cioementito- 

re,dl lui tanti libii toner cumpo ftf ? 
Ecco che tutta là mia vita mentilce 
quella riprendi , e riduci al vero (e 
lèi ingegnoso > ed acuto . Ella giudi- 
ca neceffarie quelle cole, la maggior 
parte delle quali èfupertìua; ed an- 
che quelle , che non fono luperflue 
nulla han'in fe (Ielle , che polla far 
diventar alcuno fortunato, e felice . 
Quelle fono le difficoltà da di leu te. 
re , impercioche fe qualche colà è 
necelfaria, non perciò fubito è buo-: 

na: 
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na : Et a bufiamo del nomedi bene, 1 
fe lo diamo al mangiare , al bere , & 
al^altre cofe , fenzar le quali la vita 
non può fufii fiere. Quello ch‘èbuo. 
no è certamente nece/T«jrio;mà quel 
lo , ch c é neceflario non è già fubito 
buono, perche vi fono alcune cofe , 

• che fe ben v indirne , fono ad ogni 
modo necefiarie . Non v‘è alcuno 
tanto ignorante della dignità del 
bene , che voglia conferirla à cofe , 
che non fervono per altro , che per 
un giorno. Chedunque? non farà 
forfè occupar ione piu degnale più 
fruttuofa per il tuo ipirito , il far 
conofcer ad ogn'uno , chela mag? 
gior parte del tempo fi perde nella 

ricerca dell© ««*£» iuporflue , e che 
molti fi trovano al fine della vita, 
che cercano ancor gl c iftromenti di 
effa? Confiderà tutti gl‘huomini>.e 
ficonofcili minutamente , e non ne 
troverai alcuno , che non riguardi 
al dimani . Defideri tu làpere ciò 
che di male in quello vi fia? v‘è un 
male infinito , impercioche non vi- 
vono, ma fono per vivere, differen- 
do tutte le cole da un giorno al^ai- 
tro. Ancorché auendeffimo aflldua. 

men~ j 
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mente à vivere come conviene, ad 
ogni modo la vita ci precorrerebbe*, 
nià bora cho ftiamo tra gl'indugi, 
ella pafla di là da noi , come appun* 
tc le non folse noftra ; e non y'é 
giorno 5 ch'eli*- non il perda , quan- 
tunque non hnifca , (è non nell'ul- 
timo . Mà per non elfer troppo lun- 
go in quella lettera , la quale non 
deve riempir la finiftramanodi chi 
legge > differirò ad altra giornata 
quella conteia coni Dialettici trop 
po lottili, ed acuti , li quali ad altro 
non > hanno mira , che alle loro lot- 
tigliezze verbali , nè curano quell 4 
altre colè più importanti , 
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I 

Jbei Libri , per 'voluminofi chc'fidnq $ 
non fono mai lun&bi . 




R icevei il Libro * che già rnL 
havevi prometeo , e lo aper- 
fi come per aleggiarlo lem- 
plicemente , con penfieredi legger- 
lo poià mio commodo; ma eglino*, 
è piacciuto tanto 3 che ho conve- 
nuto inoltrarmi nella lettura di ef- 
io ) e quanto egli fia gentile , Io 
paoi comprendere da quello , che 
m‘è parlo breve 3 ancorché fofise 
tanto voluminofo, che non (ombra- 
va poterne elserio , nè tu fautore» 
ma à prima villa più tofto ò Tuo 
Livio , ò Epicuro ; sd egni modo 
ne hò lèntito tanto piacere , che 
-lenza imaginabiJe dilatione Lhò 
détto tutto dal principio al fine . L. c 
hora, fi (aceva tarda i la fame m‘in- 
jt» cab 
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.•c alzava; le nuvole mi minacciava- 
no di pioggia , ad ogni modo l‘hò 
letto tutto,, e non folamente.n‘heb- 
bi diletto, mà etiandio grande al* 
legrezza. Quale vivacità diipirito, 
quale acutezza d‘jngegno non vi 
hò io ritrovatole direi quali ,quaL 
impeto j fé havefie havuto delle 
palile , od intermi (boni , eie fi foi* 
iè innalzato con intervalli; Ma non 
fù impeto j - ben si un tenore conti- 
nuato , & una compolìtione vera- 
mente l'anta , e virile :Nulladime- 
. no v‘era di quando in quandot^ uel 
non sò che di dolce, elbave , che 
detto a propofito ,, tanto diletta , 
Tu Tei grande , eretto ; così vo- 
glio che continui ad efsere . Anche 
la materia ha contribuito qualche 
cola ; per tanto fi deve eleggerla 
fertile, che occupi lofpirito , e che 
lo ecciti . Scriverò del tuo Libro - 
più ditfufamente quando Io haverò 
letto jun‘a!tra volta , non potendo 
per anco farne giuditio certo, come 
appunto (e h avelli fentite , e non 
lette le cole, cheli contengono in 
efso . Lafciamelo ben^laminare , 
nè dubitar ch‘io non Ila per dirti 

ichiet- 
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fchiettamente la verità . Oh quan- 
to Tei felice , nulla h avendo in te , 
per cui alcuno pofsahaver rifpetto 
a dirti la verità cosi di lontano ! fe 
non che fe ben non v c èoccafione di 
maicherarla» adognimodola ma- 
fcheriatno per confuetudine . 
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X L V II. 

/» che modo bifegna vivere co i fervi - 
/or/ . 

CFe /V ! or* impiego è differente , //ro/f- 
de che piace alla fortuna % 



H O 4 fentito con piacere da 
quelli , che da te partono , 
che tratti familiarmente co i 
tuoi lèrvitori : Quello appunto fi 
conviene alla tua prudenza , & alla 
tua humanità ... Sonoièrvi, e vero , 
ma lon‘huomini y 'lòno coh abita to- 
ri 9 fon‘amki hutnili , anzi , le con- 
(ìdererai che la Fortuna hà tanto 
petcrelòpradinoi quanto (òpra di 
loro y troverai che fono coniarvi , 
Mi rido per tanto di coloro, che cre- 
dono efier cola in decente il cenar 
col fuo fervo : Per qual cagione 
non perche una fuperbiffima uianza 
hà introdotto , che una moltitudi- 
ne di fervitori Aia intorno la Ta- 
vola del Padrone , che cena? Egli 
mangia più di quello può capire il 
Tuo fiomaco,econeftrema ingordi- 
Tomo /. N già 
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già lo carica ancora , le ben’ è pieno, 
t egià di lu iato di far l’ ufficio iuo ; di 
modo che ha più fatica a vuotarfi , 
che non ne ha vera havato ad em- 
pirli ; ma agPinfelici fervi non è le- 
cito nè meno di muover le labra , ò 
aprir bocca, pon che etèrei tar la lin- 
gua per parlare. II baffone raffrena 
ogni ftrepito, e né anche la toffie , lo 
ilernutó ,<3c il fìnghiozzo , che fono 
-cofecafuali , li elencano dalle per- 
coflèi ed ogni picciola cola , che in- 
terrompa il filentio del Padrone, co- 
lla loro ben cara ; continuano a ilar 
così tutta la notte muti , e digiuni . 
Quindi è , che quelli , a’ quali non è 
permeiro parlar in prefenza del Pa- 
drone, parlano d’ elfo qu and' è ab- 
lènte. Mà quelli, a* quali era per- 
«meffo di parlare non iblo in preten- 
da del Padrone, mà anche con elfo, 
& a‘ q iialt ( per dir così ) non era cu- 
cita la bocca , erano pronti di fop- 
portar qual li voglia tormento , e di 
efporfì.ad ogni pericolo, e metter 
la vita perii Padrone. Nei convi- 
ti parlavano , ma nei tormenti ta- 
cevano. Dalla ludetta arroganza 
c proceduto pofeia il proverbio. 
? " Quan- 
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'-Quanti Servi , Altrettanti 
N emici . Non Ji habbiamo nemici , 
.jnà li facciamodiventar tali . Tac- 
cio in tanto ladre cole crudeli , ed 
inhumane , che non fe ne ferviamo 
•come che fianohuomini , màcoroc 
iè fo fiero giumenti ; che quando 
iliamo fedendo a cena, uno và 
nettando gli fputi ; un‘altro dà rac. 
cogliendo ciò , che gl* ubbriachi la** 
fciano cader dalla merìfa ; un*altrO 
(là trinciando gf uccelli, e moftra 
la propria peritia nel iaper trovar 
le giunture di-effi , per andarne di* 
fpenfando a i convitati. Oh infeli- 
ce colui, che per altro non vive « 
che per effer bravo trinciante ! fe 
.non folfe ch’è piùmiferabile chi in- 
degna qued’arte per fòdisfare alla 
voluttà, che chi l'imparaperne- 
ceffità. Un’altro , che ferve di 
Coppiere, ft andò adornato confo 
minili abbigliamenti , contrada con 
l’età : Non può fuggire la pueri- 
tia , ma con arte vi e tirato in die- 
tro , e giàfpellato, con hab ito mi- 
litare, e coi peli rafi, ò cavati af- 
fatto, dà vegliando tutta la notte, 
la quale divide trà l'ebrietà , e 1 a !i- 

N 2 bidi- 
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■bidine del Padrone , elfcndo nel 
.Convinto Paggio , ed in Camera 
de ili nato ad altri efercitii.Un’altny 
.che hà cura di chiamar i convitati , 
continua infelice , ed afpetta quali) 
che per T adulatone , & intempe- 
ranza ò della gola , ò della lingua * 
iloverà invitar per il giorno feguen- 
te. Aggiungi li ipenditori, che han 
piena èognitione dei cibi , che più 
piacciono al ì?adrone;che fanno ciò 
che gl’ eccita l'appetito , ciò che gli 
piace di vedere, diche nov ità potrà 
riftorar l'appetito già infailidito; 
che cofa gli tara venuta a noja > per 
jefìerne Catione di che cola fia per ha- 
ver voglia in quel giorno* Con quc- 
Il i fdegna di cenare , e crede che re- 
nerebbe pregiudicata la lua gran- 
dezza j lèmangiafte ad una medefi- 
ma tavola col lèrvo • Ma gl i Dei per 
caftigo di tanta arroganza, permet- 
tono che tal’hora alcuno di quelli 
fuoi lèrvijdiventi fuo Signore.Io hò 
veduto llar fuori della porta di Ca- 
ligo il fuo Padrone, e ( libero 1- 
ingreifo agl* altri ) !’ hò yeduto ne- 
gar ad elfo, che altre volte gl’ ha- 
vea polla una nota siv la fronte } e 
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10 haveva porto it* vendita tra giat*’ 
tri fchiavi dell'infimo ordine. Il fer- 
vo gli refe la pariglia : Quegli ch’era 
flato porto nella prima decena,dalla 
quale il banditore cominciala prò. 
clamatione , quel medefìmo vicen- 
devolmente lo elclufe , e non lo giu? 
dico degno d'entrar nella fuaCafa- 

11 Padrone vende Calirto. ,• ma quan- 
te cole vendè Cali fio al Padrone ? 
Vuoi tu*€corgerti , che cote (lo, che 
chiami tuo fervo è nato da gli ftelfi 
ièmr, che tu na'cefti ,gode il mede- 
fimo Cielo che tu f egualmente fpi. 
Ta, egualmente vive , egualmente 
muore? Tanto potrai veder lui li- 
bero , quant’egli veder te fervo i 
Quanti di natali chiariflimi , che col 
mazo della militia s’incarni navano 
al grado Senatorio, fono flati nella 
rotta, che diede Mario , abbaffati 
dalla Fortuna ? Ella riduffe alcuni 
di loro à guardar il gregge, al tri à cij» 
flodir poveri tugurii in Campagna . 
Deprezza hora quelThuomo , ch‘è 
in uno ltato , in cui puoi cadere an- 
cor tu mentre lo difprezzi. Nonvo* 
glio ingolfarmi in quefta grande 
materia, e difputare dell’ tifo de i 

• N g Ser- 

/ • 
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Servi , verfoi quali diamo fuperbif* 
funi ,crudeliffimi, & ingiuriofiflìmi,' 
dirò ad ogni modo in 1 poche parole , 
efler parer mio, che tu tratti col tuo 
inferiore-, cone appunto vorrefti 
che il tuo fu per iore trattale teco . 
Quante volte ti venira in mente 1’ 
autorità,, che hai Copra, il tuo lèrvo, 
altrettante? ricordati che il tuo Pa- 
drone non nè hà niente meno fopra 
di te » Mà ( dici tu ) io non ho alcun 
Padrone. Sei giovine ancora , e Io 
potrai forfè havere ; non fai forfè in 
quàiètà Hecuba , in quale Creiò , 
in q uale la Madre di Dario , in qua- 
le Platone, in quale Diogene prin- 
cipiarono à fervire ? Vivi dunque 
con Immanità col fervo; ammettilo 
cortefèmente à parlar teco , à darti 
configlio, &à mangiar in tua corri» 
pagnia . Sò bene in quello luogo rut- 
ta la turba de i morbidi , e delicati 
griderà contro di me, dicendo che 
non v‘è cola più fconvenevole , nè 
piùrturpe di quella; e pure cosìfu- 
perbi come fono , li coglierò a baciar 
le mani degPaltrui fervi . Non vedi 
forfecome i no Uri maggiori hanno 
levata ogn'invidia a i Padroni , & 
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ógni ingiuria a i fervi f Chiamare. 
„ *o il Padrone Padre di famiglia , e 
diedero a i iervi il nome di familia- 
ri ; il che fi oiTerva anche aldi d c 
hoggi nelle' comedie'., fnftituirono 
un giorno fedivo nel quale noi* 
folamente i Padroni doveilero man- 
giare co i fervi > ma anche veniile 
loro in Caia propria data la mano , é 
giurifdittione (oprala loro famiglia, 
come fe la Caia loro foife un3 picch- 
ia Republica. Che dunque? dove- 
rò far federe alla mia'Tavola tutti i 
miei fervi? Non dico ciò , perche 
ne meno appunto conviene , che vi 
fiedono tutti i liberi . TSnganni pe- 
rò ie credi ch‘io fia per rigettar al- 
cuni, come che fiano ordinati agi* 
eferciciipiù vili ? come quel Mula-* 
tiere , e quel Bifolco , haverò ri- 
guardo, non alle loro funtioni , mà 
a i loro coft umi . L‘effer di buoni , ò 
cattivi co dumi dipende da noi , ma 
i Mini derii fono difpenfati dal Ca- 
lo. Fa che alcuni cenino teco perche 
ne fon degni ; alcuni altri affinché lo. 
diventino ; impercioche fe per il lo- 
ro vile eferci ciò vi farà in effi qual- 
che cola di fervile , quando faranno 

N 4 am* 
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ammefli al convito degFhuominid* 
honore , la dep Diranno . Nonégiàj 
Lucillbmio, chetu habbia da cer- 
car Pamico blamente in Piazza , ò 
3n Palazzo; le ulèrai diligenza , lo 
■troverai anche in Cafa . Speflfe vol- 
te una buona materia non riefce 
fruttuofa , per mancanza d‘artefìce, 
che la tratti ; fanne la prova , che lò 
vedrai. Si come è ftol fochi do ven- 
do comprar un Cavallo, non guarda 
il Cavallo , mà la Sella , e la briglia, 
così è più che pazzochifà giuditio 
d c un*huomo dalla velie, ò dalla con- 
ditìone , ia quale ci lì mette attor- 
no appunto come una velie . Se ben* 
e fervo quanto al corpo , forfè che 
farà libero quanto allonimo. L*efler 
lèrvo non gli deve recar alcun pre- 
giuditio; moftramene un poco lino* 
chenonlofia ì Uno ferve alla libi- 
dine , Paltro alPavaritia ;l c altro all* 
ambinone; tutti al timore . Ti farò 
vedere un'huocno di qualità Confo- 
lare , fervir una vecchia . Ti farò 
veder un ricco , fervire ad una Ca- 
meriera ; e ti inoltrerò de i giovani 
di nobiliflìma ftirpe , fervire a ì Co- 
>medianti.Trà tutte le fervitela più 
'***->/ .*• * in- 
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Indegna è la volontaria. Per ciò non 
occorre che alcuni delicati Pimpe- 
difcano d l effer cortefc,e familiare co 
i tuoi fervi, e comandar loro con Im- 
manità. Fà che t‘honorino più torto, 
che ti temano Hora dirò alcuno eh 6 
io metto in libertà i fervi , e depon- 
go dal lor porto i Padroni, perche hò 
detto , voglio che i fervi piu torto 
fionorinoi Padroni, che che li temi- 
no . Adunque ( dice ) farà vero , che 
Phonoreranno appunto come fanno 
I clienti, c come fanno gPadulatori? 
Ghi hàverà detto quello, lì farà feor- 
dato , erter poco a* Padroni ciò, che 
baftaàDio , il quale $‘honora , e 
s‘ama-Non può lamore ert'er melco- 
lato col timore. Fai dunque beni fil- 
mo , a mio credere , non volendo ef- 
fer temuto da tuoi fervitori , e non 
caligandoli, fe non con parole quan- 
do fallano . Gl’ Animali bruti fon 
quelli , che fi ammoni feono con le 
bartonate, e poi non tutto quel, che 
difpiace, offende .Mà le morbidez- 
ze ci coftringono alla rabbia , di ma- 
niera che ogni cofa , che non va a 
noftro modo, ci provoca, aU’irn.Fac* 
damo appunto come fanno i Rè > 

N s men- 
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TAVOLA 




» 



I L tempo è la fola cola » che l c 
huomo polfiede > e che piu 
difprezza . 

Il folo rimedio , che fi pu& 
applicare alla fuga del tem- 
po , è di be^impiegar lo in qualun- 
que età, pag. i 
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La /ettnra di libri dìverfi apporta 
più nocumento) che profitto » 
Non è povero chi hà poco > rha ben 
sì chi de fiderà piu di quel che poli 
lìede. S 

I I L 

r -- 

Ehieceffario penfar lungamente* k 
far u nemico , ma doppo haverio 
' fatto 3 non conviene tenergli ce- 
lata cofa veruna . 

Il non fidarli di alcuno , non è meno 
• biafimevole , di quello fia il fidar- 
li di tutti . 

L‘huqmo fimo deve cercar la qui e.- 
te in una honorata fatica . 9 



Del 
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IV. 



Del contento dell’An ima, doppoch* 
ella ha abbandonati i vitii . 

Della poca caute , che habbiamo di 
temerla morte*. , 

La povertà , che fi mifura con le re- 
gole della Natura * è la maggior 
ricchezza dell‘huomo. 14 



V, 



Conviene effer FiJofofo in effetto* e 
non inapparenaa . 

Un‘aufterità troppo grande di vita^ 
c biafimevole., e ridicola . 

La fperanza , e‘l timore danno la 
corda alla noftr* anima • ai 



V I: 






Chi è più lontano dal ykio* * e piè 

prot > 



i* 



ki i_nnnlp 



$©* T*AroL^t: 

pro(!!mo alla perfettione. 

La (cienza è inutile snella non palfa 
dagl'uni negrieri . 

SSmpara più con la converfatione 
de i dotti , che con la lettura de i 
loro Libri, a .6 



VII. 

La moltitudine deve fuggirli . . 
La^compagnia ci guafta . Biafimagli 
fpettacoli de* Gladiatori . 

I vitii s‘infinuano col numero degli 
efenopi . 

Non biìogna cercar 1‘approvatione 
* •- dei popolo • 31 

• VI Ili 



La vita contemplativa non e muti' 
le. 



Habbiamo affai quando habbiamo 
quel, checi è neceffario. 

Loda la Filofòfìa . 

Le cole caluali non fono no lire • *8 

U 
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Il Savio è invincibile agl c incommo- 
di, ma non infenfibile. Egli ama 
d'haver u nemico , mà non ne ha- 
vendo alcuno j può ftarne fenza . 

Convien amare per efler amato • Il 
contento di far un'amico è mag- 
giore di quello , che lì ha doppo 
haverlo fatto. 

Gl‘amici veri non mirano ad altro fe 
non che al bene di coloro 9 che 
amano , 

Degli amici di Fortuna . 

11 favio, per vivere felicemente può 
far di meno dogn’uno , ma non 
per vivere femplicemente . 

11 l’avio è contento della fuacondi- 
tione, ma non il pazzo . 44 



X. 



Gli hùomini cattivi non devono 
flarfoÙ. 

Qua- 
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Quali devono e (Fere i voti degli 
huomini da bene • 

Bifogna che viviamo cogI‘huomini , 
come le fo/firoo veduti da Dio, e 
parlar con Dio , comete {ottimo 
alcoltati dagli huomini , - $ 6 



xr. 



Difende quelli, che arrofiìfcon©.' 

Gli h abiti naturali non fi poffono 
cambiare . 

E’neceflario imagi narfi tèmpre qnaf. 
che huorxio d‘honore per teftimo- 
nio delle noftre attioni, àfinedi 
non far alcuna cofa impropria . Co 



XII. 

r 

• » * » * * * * 

Ogni cofa rapprefenta alFhuomo Ja 
diluì vecchiezza . 

La vecchiezza non è lenza piacere. 

Convien ogni giorno efl'er prepara- 
to à morire - 

Potiamo finire le noftre milerie à 
noftro beneplacito , -és 
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Nefluno "può prometterli della Aia 
forza » lenza haverne prima fatta 
la prova . 

Le apprenfioni dèi mal auvenire fo- 
no tafhora falle j e Tempre inu- 
tili. 

Sono ridicoli quei vecchi, che fan- 
no dei difegni , ed hanno delle 
iperanze. 37 
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In che modo fi debba amar il corpo ! 

E bene tenerfi lontano da i Grandi . 

La povertà ci mette à coperto dall* 
invidia ,e dall’odio. 

Catone èbiafimatodi elferfi Jhgori- 
to negli affari in tempo della guer. 
ra civile . 

La vita privata è la più finirai 

Colui hà più ricchezze , che sà me- 
glio farne lenza . 83 

Lo 
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Lo Audio , e I’agitation moderata ' 
fon j l‘efercitio deli* Anima ;comc 
il correre , il (altare , l ‘andar in 
Carozza) & il parlar alto iono l c 
eferci tio del corpo . • 

Come conv iene condur la voce 
Chi fi contenta nella Tua conditione 
è felice . 

I beni di fortuna non danno perfet- 
to contento fono pericolone poco 
dblidi , 93 



XVfc 

# _ m . . — i • 

e * 

tu a Filofofia dev f efler la guida dell* " 
huomo* 

La Filofofia è utile aUhuomo , fia 
che una provideijza eterna go- 
verni if Mondo ,* ila che le cole 
arri vino a cafo > atrelò che ella in- 
fegnaadobedirà Dio , & à folle* 
rirconpatienza le auverfità. 

Chi 

■V. - 
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CKi fi regola con le leggi della natu- 
ra è ricco; chi con quelle delFopi- 
nione è povero; 

XVII. 



I/apprenfion dello fiato de c nofiri 
interefiì non ci deve difiogliere 
dallo fi lidio delia Filosofia . 

Lode della povertà 

Colui, che vuol prima ammaliar rie* 
chezze , e poi darli alla Filciofiaj 
fa il fine di ciò , che deve elfer 
principio. 

Non conviene nè per la povertà, nè 
per ^indigenza ritirarli dalla Fi- - 
lofia. , ' 

Il Savio non hàbìfognodi colà alcu- 
na, perche la natura fi contenta 
di poco ; mà il ricco vive nelle 
inquietudini , & ha bifogno di 
tutto . 

Le ricchezze non mettono fine alle 
jmilèrie , ma iemplicemente le 
cambiano* 106 

V 
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XVII u 

L'huomo favio fé non può fuggir af- 
fatto le lice ntiofita publiche , al- 
meno deve compiacer v ili con mo* 
deratione. r 

Noi dobbiamo qualche vohsr iar 
faggio dell’aftinenza , e della po- 
vertà \ e nel mezo dei favori della. 
Fortuna 5 difporci a iofferire i di- 

lei oltraggi. . , 

Dove è troppo colera 5 non vi e mai 
: giudicioa fufficienzà* 

r 

•A * *- 

XIX; 

fhuomd favio non deve invec* 

• chiar nella Corte , nè meno nelle 
cariche publiche ; ma cercar la 
propria quiete , non. totalmente 
nella folitudine , ma in unaoccu** 
pacione honoraca. 

Gli amici di tavola non fono gli 
amici veri , 

Si 
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Si deve havjr riguardo non tanto 
alla colà donata, quanto a quel- 
lo, chela riceve . in 
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La Filosofia infegna a ben oprare,' 
non a parlar ornato . 

Il contrafegno di un* huomofavio 
è 1‘effer coftante nelle Tue rilòlu- 
tioni. 

La povertà fà conofcer li veri ami- 
‘ ci. 

La gloria di Anima generofa 
non confitte in per munir fi con- 
tro gl‘ incommodi , mà ( col di- 
iprezzo delle ricchezze ) ne! pre^ 
pararvi!! come a cofe che non lò« 
no molto difficili da {offrire . 

E necettar io qualche volta rappre- 
lèntarfi una povertà imaginaria 
per auvezz ari! alla vera, izs 
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• - XXL 



Dalla virtù , non Ha i beni Hi For- 
tuna fiamo refi immortali . 

E ricco ehi ha i Tuoi defiderii limi- 
tati. 136 



XXII. 

* * * 

» j 

L c huomo favioc leve totalmente al. 
lontanarli dalle occupazioni fpe- 
tiofe in apparenza, e perniciofe 
in effetto. 

Il mezo di Ibttrarfi alle occupat ioni 
publiche è di deprezzarne gli ho* 
neri , e le ricompenlè . 

Entriamo nel Mondo migliori di 
che ne ulciatno. . 14? 



XIII. 

/ 

La Fera allegrezza confi He nella 

buo- 
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buona cofcienza, nel difprezzo 
delle vanità , e delle cole ca- 
fuali ; & in una uniforme reso- 
la di vita. * . 

.Mena vita /gnominiofa chi comin- 
cia ogni giorno a vivere * i < * 



X X I V. 

‘Non bifogna temer i mali a u venire 

Ilmezo di non temer i mali auveni, 
re, è di prenderne la mifura da 
per le, e limitar il prpprjo timore . 
La morte non hà lè non l r appa- 
renza di un mal piu grande , e 
tuttociò di che fà pompa non d 
altro, chejl dolore di una gotta, 
d‘ una colica , ò di una donna nel 
Ino partorire. 

La morte , e le afflittioni, fono la 
conditione della vita. 

Ciaichedun giorno confuma una ' 
parte della noftra vita;e I‘ultim f - 
hora non è giàqueJIa, chefàla 
Morte , ma chela termina . 

L huomo lavio non deve temere, 
ne defiderar la morte . * 5 

Gli 
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XXV. 



Gli habiti cattivi , per radicatJ,che 
fiano, non fono incurabili. 

Il più povero del Mondo è à baldan- 
za ricco, perhaverciò, che gli 
è neceflario . 

Conviene che in tutte le noflre at- 
tieni ci rapprefentiamo un tefti- 
monio; nè importa a quale egli 
fìa , purché la di lui vita ha tale , 
che li più sfacciati h abbia no roi- 
fore di far apparire i lor vidi in- 
nanzi di effo. 

L‘huomo da bene deve viver da 
per fe,& il trillo in copagnia.172. 

XXVI. 

r 

La vecchiezza indebolire il-corpo, 
e fortifica 1 ‘ Anima col liberarla 
^ da i vidi - 
. E dolce quella morte , ch‘ è cagio- 
nata dalla vecchiezza. 

La 
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La morte è la vera pietra di parago- 
ne della noftra vita . 

E'neceffario imparar continuamen- 
te à ben morire . ij 7t 

XXVII. ’ 

. ' f i. > * *■ 

) » V * * 

Sono biafimeVoli quei vècchi , che 
. amano i i giovanili piaceri , e che 
non eftinguonoin fe Udii i loro 
vitii prima di morire • 

Il lolo bene dell‘huomo è la virtù,' 
la quale > come molte altre fcien- 
ze , non fi acquifta per procura- 
tore, 185 



xxyin. 

Il cambiamento de i luoghi non reca 
profitto veruno à chi porta ièco i 
^ proprii vitii. 

E bene fuggir il tumulto del Ford. 
Chi conolce il proprio fallo, e sù la 
«rada dell‘emenda i i/88 

ù Tonto I. O Che 
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XXIX, 



Che non bifogna tralafciar di ri- 
prender coloro » che non amano 
diefferrìprefi . 

Li mal vaggi , lungamente non rido- 

no. -i 

La virtù infegna il difprezzo della 
morte. 

Non fi può compiacere al volgo» cC 
_ effer huomo da bene. 19? 

ì * . „ ■ 



XXX. 



La vecchiezza è un'infermità fenza 
rimedio . 

L huomo favio non teme punto la 
morte. 

1 vecchi potfono meglio » che i gio- 
vani parlar della morte . 

La necefiìtà di morire deve togliere 
il timor della morte. 

La vecchiezza ci leva dal Mondo 
lènza violenza. .. ! 

. '• Il 
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H loto huomo faviomoftra alla cnor-! 

te lieto lèmbian te . 

1 vecchi devono tefter la morte me- 
no che i giovani , quantunque el- 
la fia vicina tanto agfuni quanto 
I agl altri « acci 



XXXI. ' 



Deve fuggirli la voluttà • 

La felici tà dell‘huomo confile nella 
tranquillità dell 4 Anima . 

Non vi è alcun bene lenza virtù y nè 
alcun male lènza yjtio . 

Defin ition dei baie *. e del male • 
Qualsia regola del Savio# 

UIoJq Savio è felice#. 



XXX IL 

W J « .* V- - 

11 Savio non frequenta iè non i fuoi 
limili 

Il Savm finiice d? vivere > prima di 

morire . 

Per qual cagione defideriamo di vi- 
vere lungamente# 127 

. - ; . . Q z. 1À 
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■\ . XXXIIt ' ■ ' .1 

• • * é 

v 

4J difcorli degli Stoici fono lènten-* 
tiofi. 

Per far giudicio di un gran Perlài 
naggio» è neceflario veder tutto « 

.Un huomo attempato , non Tempro 
ne'fuoi difcorli deve riferir gli aK 
trui detti , mà deve anche infev 
rirvi del fuQ proprio % 

> • 0 

•N- / XXXI Vi 

»». , * « 

Jl Savio dilcèpoioTacegi» U M*e^ 
ftro. 

Per divenir huomo da bene , non 
balla haver ben cominciato » ma 
bifogna ben finire , 

XXXVi 



L*àmipitia fa Tempre d$I bene > el*i 
" * ' " > amore 
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Amore fa qualche volta del male 
11 piacercjche fi prende co' iuoi ami- 
ci è refa piu lènfibile dalla pre- 
fenza. 

La coftanza è il contrafegno di un* 
, huomo Savio, , 

\ 

XXX VL 



La vita privata deve effer preferita 
à q nella degli h uomi ni di Corte» e 
delle perfoné publiche . 

L’humor meiancdicoè più proprio 
allo Audio; eloftudiodei primi v 
elementi è più convenevoli a i 
giovani , che a i vecchi . 

Gli amici devono comunicar infic- 
ine più i buoni coltomi , che i be- 
ni di fortuna . 

11 dilprezzo della morte è la regola 
del Savio. 

La perfuafione non è neceflaria do- 
ve Finclinationeci porta . 

La Morte non ci leva la vita» male 
da qualche intermiffione « %%+ 

O ? La 
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XXXVir. 



La Filofofia c*infègna à vincere le 
neceffità , & à iuperar le paffioni ; 
Se vogliamo elfer ubbiditi » cicon- 
vien ubbidire alla ragione , 241 



XXXVIII, 



Li dilcorfi familiari fono più efficaci 
per infegnare à che gleleganti 1 e 

politi , 245 

/ 

XXXIX. 



Lo fpirito generolb fegviital’efem- 
pio delle colè lodevoli . 

De vono fuggirli le grandezze eccef. - 
live, e contentarli delle mediocri, 
li peccato non va mai fcompagna- 
todal dolore x c dal pentimen- 
to. 

» Le 
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Le voluttà , con la confuetudiné 
rendono necefiarie le cofe riderà* 
no prima fuperfluet 247 



xl: . 



Le lettere ri rapprefentano gl c amici 

abfenti. 

Si biafma in un Filo/òfo il parlar 
pretto , e fi approva il parlar len- 
to* 

X L L 



L‘huomo da bene è lèmpre accom- 
pannato da un buon genio . 

Il deprezzar i beni di fortuna , & 
amar quelli dell'anima è proprio 
d‘un buon genio , ed’una virtù 
divina che rilfied^ nel^huomo da 
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'■ XLU. 

* "*■ • 



Gli huomini da bene fon rari . 

Ben fpeffo fi ceffa di far male per 
mancanza di potere y non per aif- 
fetto di volontà. 

Non fappiamo far ice Ita delle co fé % 
che ci fon utili. 

La perdita delle cofe auventitie non 
«punto faftidiofa. *65 

XLIIL : 

Le attioni de* Grandi nonpolfono ' 
élfer nafeofte nè anco a i min imi . 

L’hnomo da bene non afeonde la 
iua vita, ma ben fi il malvagio ? 

4 

X LI V, 

Della Nobiltà vera , e falla.* 

1 Nobili } e gl 1 ignobili hanno la me- 

defi. 
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defima origine „ 

11 defideriotroppograndede i beni 
di fortuna % impedire la felicità . 
* 74 . 



XLV. 

Non^ è neceflario haver molti lt^ 
bri ) ma importa che fiano buo-; 
ni. 

Le di fpu te captiofe de’Filolofi riè* 
feono inutili. 

Il vitio ci fà guerra folto il manto d\ 
virtù* 

Qual huomo può dirli felice . 

Se tutte le cole neceifarie poflon’ef* 
fer chiamate beni. 

Si parta la miglior parte della vi-! 
ta nella ricerca delie cofe fuper, 

ft». . ut 
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